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CCOTI , Benigno Letto

re, ín piccol Volume eſ—

figiato il Ritratto d’un.;

EROE del Secolo paſſa.

to , d' una IDEA della.,

e Generofità Cristiana , e

d' un PROTOTIPO degli Operarj
Apoſistolici: dir Volfi , del Gran P.

ALESSANDRO VALIGNANI ,

nato al Mondo per coſe grandi ,-ri

 

`nato alla Religione per coſe maggio—

ri: vivuto operando maraviglie ,rau—

vivando in ſe il SAVERIO, e morto

qual APOSTOLO , nella Propaga—

zion della FEDE in que' Regni Orien

tali,



tali, dove per lo ſpazio di trenta, e

più anni, co' stenti la ſeminò, co’ſu—

dori l’inaffiò , e col termine della pro

pria Vita la stabilì. Non morì Mar

tire di ſangue, perche IDDIO per al

'tra Nicchia laſsù destinato l’avea : Fù

ben Martire d'amore, ſe non vogliam

dire, che la ſua Vita intralciata di ſpi

' ’ ne", strazj , e parimenti incredibili, per

la Converſione de' Gentili, foſſe a Lui

un continuato Martirio . Di queflo

Glorioſo Campione di Santa Chieſa_›,

molti Istorici , e celebri Autori ne an—

no ſcritto. Il P. Gio. Euſebio Nierern

bergh con Encomj degniſſlmi al Tom.

4. delle Vite degli VominLIllustri del

la Compagnia di Giesù. I Padri Fi
lippo Alegambe,ì’ìíNatañaele Sotuel—

lo frà più celebri Scrittori della mede

ſima. ll P- Nicolò Trigaucio nel L'i-k

broñdelle Miſſioni Cineſi, lo roclama.

APOSTOLO dell' ORIE TE , e.;

Primo Promotore di quella Spedizio

ne. Il P. Pietro Ribadeneira , che tro

voſſi



voffi preſente , quando il VALIGNA

NI fi‘i dal BORGIA con amor par

ticolare ( preſagendone il Santo coſe;

grandi ) nella Religione ricevuto . Il

P. Giovanni Rhò , ſrà l’Eroiche Virtù,

-aſcríve del VALIGNANI l’impareg-`

giabíle Prudenza. Il Dottore D. Iſido—

ro Nardi nell' accurata Genealogia., ,

della FAMIGLIA VALIGNANA .

Il P. Bernardino Ginnari più diffuſa

mente nel ſuo Saverio Orientale. E’l

P. Daniello Bartoli cronista celeber—

rimo della medeſima , con la ſua pen

n‘a d'oro, come EROE de’ ſuoi tem

pi lo deſcrive. In questo Ritratto ſcor

-gerai, tutti_ i delineamenti di tanti Mae

-firi , compendiajti dalla penna , nonmen
i i divora, ;che filudsta, d'un ſuo Proni—

~ già, per, altri _volu"rní, dati da».

ei’ alla luce, celebrata. 15gg_ &ſpazia-ma

Îînö ‘," che, .un Parente ,-ñ ehe 'ffaflsmedefiñ

'amo Sangue diſcende ; ſcriva di ſuo Pro

f zio gli Encomj , mentre ,in questo pur

trop`po ſaggio imita‘tore de’ Santi , öc

Illu



illustri Scrittori de' ſecoli trapaſſati di

mostrafi :.ñ auvegna che S. Ambrogio

di S. Satiro {uo Fratello ſcriſſe la vita.

S. Gregorio Magno, quelle delle ſue

Zie Tarfilla, öc Emiliana. Le gesta

glorioſe di Santa Nonna , furono regi

firate dal Nazianzeno ſuo Figlivolo:

com' anche quelle di Santa Gorgonia

Sorella, e degli altri Fratelli. S. Ber

nardo, del Santo ſuo Fratello Gherar

do.. E quel gran prodigio di Santità

-Agostino , con filiale ſincerità , ſcriſ

ſe quella di Santa Monica ſua Ma— ’

dre. Tralaſcio ſrà gli Scrittori 'profa

ni, Cajo Ceſare , che tramandò a’po

:steri le proprie prodezze, ne' ſuoi cele
briìCommentarj. Il Tacito, che par

lÒ sì bene di Agricola ſuo Suocera:

Plinio il Giovine di ſuo Zio Secretu-,`;ñ

rio deli-.a Natura: Cicerone della ſua.,

-Tulliola, ö( altri , de' quali non mi"

cale stenderne quì i Cataloghi. .Cono

*raggione dunque collîaffetto, &piſe

quio dovuto, l'Autore , con la ſcor

’ ta



ta di sì chiari Eſempi , hà raccolti in

Vno i gran faſci delle Virtù, e Sante

Operazioni del ſuo Aleſſandro da mol—

ti Scrittori variamente effiggiate . E ſe

foſſe stato in piacer di Dio , che ci

foſſero con eſattezza pervenute le 110,-'

tizie tutte di .sì grand' Vomo , areffi- ‘

mo al creder di molti ſavj , aſſai .,più

da dire, e molto più d’ammirare. Ma,

e la gran lontananza de' Paeſi, poco

men, che non—diffiy dell'altro Mondo,

e ,la diverſità delle Genti bàrbare , con

cui, per lo più, gli convenne pratti—

care, tennero celato il più bello, e’l

- più perfetto delle ſue Virtù , e genero—

ſe prodezze , e ſolamente di quelle)

poche ſappiamo, che da' buoni Cri—

í’tiani, e da' Padri di quelle Miſſioni,

che ne ſcrivean di continuo in Roma.

furono, benche anco alla sſugita, oſ

ſervate , per poterne tramandare a' po

fieri le memorie. Dovemo per tanto

riverire a’ chius’ occhi gli imperſcru

tabilí giudizj di Dio, che permette ſ1

S S ten



tenganola noi naſcoste moltiſſime coſe

de’ ſuoi'gran Santi , come infinite di

quelle', che operò .il ſuo Sant iſIìmo Fi

glivolo in terra. Or ſiaſi Ò pieno, ò

ſcarſo di tutti li dovuti delineamenti

il preſente Ritratto, contemplalo di

grazia con occhio divoto, Caro mio

Lettore, eaverai molto, di'che lo‘dare

il Signore ne' ſervi ſuoi. Vivi felice.
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.gm .9m 1mprimatur.. Z`\_…ſi.ſi~`› aut-"SIAN. LX L.

Si yíclëbitur Rcvcrcndiſiìmo P. Mígíst; Sac. Pal.`
Apostoló '.XÌXÎC .<1 .-'~ :u ì

.F 3.31.'. ~. _’- '\ -
‘° *ì q. 311mila: Rpg/?opus Interamnm.` Vflcgfl

l)

T ll" Z :Hz - ` l‘:. . '. , i' ` 'Erg, ;5'

F10 ;Pgnlinus Bernardini”; 014.53, dic. 3833;.; P31, 'x

Apostol- Magístq

a *i .~-. ~ ”> ~ ave-N_

* 'I . -ſſ-'u‘ a '.-. . lb J.. 1':: Lou" È f _..:jî _fi A"? `

PROTESTATIO AUcToRHs…. ‘ fa

VM 55.”. N. Vrbanu: Papa VIII. .barman , edi- --`~"'

dm’t , quo inbibuit imprími libro: Homiimíìz, qui Sa”

fîitate , ſñèù Martin? fama celebre: è Vita ”liga-vermi,

Gq/Za, Miracula , ò- Re-velationer, fit} gmenmque (mr-{ſi

_cia , tamquam commi íntercfffionibm a` Deo ara-pra conti

Îm’mfl , ſine Recognitione , atque dpprobatíone Ordinarií,

(91:. [dunque decima-veri!, ”0” admittmda Elogia Sam’ì‘í,

w] Beati alzſalutè , ó- quae cadzmt ſuper Perſa-nam; bmë
tamen qu.: cada”; ſuper ma”: , ó- (ìpim'oflcm, ó- Fidn —

tantùm ſit pene: dufloremx Cui dem-to c4, qua par est

OIzflr-vantia , inſiſt’endo',v pfoſifeoì- me band alia ſirf/h quic

gaíz] ,Imc Vita , .P. Alexandri Valignani Soc. Ieſu ”

ro, compere, aut/1054;., al! alla rue”: z,` gna [mamma dum

taxat u‘lut’larz’ì’tfl't’, {lan autem Divina Catalina Rom. Ea.

def/lle nituntur , Hai: enim me_- bumz’líter fiabmitto , un' mr”:

Sam’k Sedi: ;Apostolica dim: z Sac-r.: Fida' Prqfcſſàr .

lìcrdinandus Abbas Valígnanus.
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DELLA-VITA:

D E L 7 ‘

P- ALESSANDR h

VALIGNANI,l DELLA COMPA’GNlA ' V:

D I G I ES: »Suo Naſcimento, &Educazione .

ſi ` c A P. I. `

o

ñ- g . LESSANDRO , nobile Ger-ó'

moglío della Famiglia VALIo‘ \

;< ;.- GNANA,che diſcendentc’dallî . .

‘ X AntícoSangue Normannmprczó ,

" 'giaſi più d'aver dato'E’roe .così

V z; 7 degno alla Compagnia di GlE-z

d'altri prodi Soldati;

' Z 4? e famoſi Capitani alle Milizít:`

i Reali, nacque a' 2.8. dí Ottobre.

dell'anno I 5 37. nella Città di Chieti , Capo , e Metroñ,

poli dell'Abruzzo, di GlAN BATTISTA , Signore

per lc antiche Baroníe dc’Fcudí , per lo Splcndore de’;

A Pa

 



7*: VITA DEL P. ALESSANDRO VALÌGNANI

Prestigio

della ſua

Vita .

Parenradi,e per ogn`altro pregio diNobiltà, Fra' più

llluliri'del Reame di Napoli, e di D. ISABELLA DI

SANGRO Napolitana , parimente di chiariffima Pro

ſapia , e non -meno per li ſuoi lodevoli costumi, che

E: la Chiárezza del Sangue oltre modo Riguardevole .

` allevato da ſuo Pari nel ſanto Timor di Dio, nel

lo Studio della Lingua Latina , e negli Eſercizi Cavalle

reſchi . Era , benche in tenera Età',v aſſai temperato,

e ſobrio nel vivere , e fù cagione, che ſi ſormaſſe per il

corſo de’ſuoi anni un' ottima compleffione. Nc’co

stumi mostravaſi amabilezncl trattar con altri ,guar

dingoz 8c accorto 5 onde' ſua Madre lo conſiderava più

degl’ altri Figliuolí , perche più ſerio, divoto , e zelan

te delle‘coſe della Chieſa . Et io truovo registrato frà

le antiche memorie di ſuo Padre un Preſagio avven

turoſo della ſua Vita 1 e fù ,- che Gíovanetto di quattor

dici anni, mentre in un ſuo Castello prendeva un di

lezzion diScherma , ſuſſe veduto entrare in Sala un..

Uomo di Aſpetto Venerando in forma di Viandante ,

che in atto di chiedere alcun ristoro ad Aleſſandro , così

glidiceſſe: Che occorre, 0h N012i] Garz‘one, che tanto

'vi afflm'chiate in ſhper di ſpada? altre armi da ma.

neggiare 'vi ſi preparano lafiù , edi Nuo-veMiliîie Ca

pitano , -vi ha destinato il Cielo . Sorriſe Aleſſandro , e

coprendo le guancia di modesto roſſoreſſpiccoſii dall'

arringo, e volò da ſua Madre, che avanti un’lmagine

di Nostra Signora recitava le {ue ſolite orazioni , da

cui rirrattane larga limoſina per il ſuo Viandante,all’

uſcire, non più lo rivide, nè ſi trovò chi poteſſe darne_

con



DELLA COMPAGNIA- Dr Gxzsv’. CAP-L‘ Î3

contezza . Sentiffi d'allora il Giovanetro non sò che

a] cuore ,e riflettendo in ſe fieſſoyvolle antiporre alle

Armi, le Lettere ñ, e ottenne da ſuo Padre l'andare ad ap

prenderle nell’Univerſirà- di Padova , 8c in pochi anni

con lode Univerſale del ſuo Ingegno in queli’Accade

mia, preſe ilGrado, e la Laurea di Dottore nell' an~`

no diciannoveſimo della ſua Età . Wndi ritornato in

Patria ,e non trovando quivi Nicchia confacente ali'

Efler ſuo , 6c al grande ſuo Spirito , tutto vago d'Ono

ri , paſsò a Roma , per avanzarſi n’e’ gradi Eccleſiasti

ci , colla ſperanza , che glie ne daua Paolo IV. Sommo

Pontefice, statogià la ſeconda volta Cardinal Arciveſ

covo di Chieti , Amico strettiffimo , e confidente d_i ſuo

Padre; 8c avendo cominciato ad eſercitare 'i ſuoi Ta—

lenri,di già rendeaſi appreſſo la Corte perogni parte ,_ .' ~

Riguardeuole. `

Ma lddio, chea più Alto ſegno di quello d'ogni

Umana Grandezza, ſenza ch’Eglr ſe,n’aecorgeſſe, il

conduceva, non conſentì a' ſuoi giovanili deſideri , ma

fece sì , che con la morte del Papa, moriſſe in Lui ogni

conceputa ſperanza: pure non volendo ancor cedere , ſi

appoggiò alCardinal Altemps Nipote di Pio IV. Suc

ceſſore di Paolo, il quale conoſcendolo perlnſigne Dot

tore, 3c ottimo Canonista , lo dichiarò ſuo Uditore . Ma

vedendo Egli pur troppo mutata la ſcena della Corte ,

tutt' al contrario dell’Antecedente ,che a Lui proſpera

ſembrava, e toccando con mano l’incostanza dell'Umane
vicendevolezze, cominciò a negar Udienza a’peſinſie

ri di Secolo, e a rivolgerl’Animo a—Partiro più Alto, con

A 2. ri
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...i-ſx"

rifletter meglio al preſagio ſattogli , fin da quando era..

Giovanettmche gli stava ſempre in cuore .

Era Aleſſandro di gran Perſona, eccedente la Sta-i

tura non ordinaria de’ ſuoi Maggiori , però in ogni ſua

parte miſurato , e ben corriſpondente , di un Sem biante

per ſe medeſimo Nobile, e Maestoſo : a quella del

Corpo avea proporzionata la Grandezza dcll’Animo veñ‘

ram’ente Sublime; e bcnche Figlíuolo Terzogenito, a cui

non ſoglíono eſſere molto ampi gl' aflegnamcnti Pa

terni , non ſapea però Viuere nella stentata Servitù , e...

' neceſſaria Adulazione del Mondo: diede per ciò

pronto l’ orecchio alle interne ammonizionidel:

lo Spirito ſuperiore , e ripetendo nella frequen

 

1741,24.

za de' Sacramenti le parole del Profeta:

Via: tum', Domine, demonſtm mihi ,

a’ſimitas _mas edoee me: Fatto

ſaggio dal Divino Maestro,

riſolſe di mutare Stato .

Entra



DELLA COMPAÒNÎA DI Gnasv’. Carni!. 5

Entra nella Compagnia di Giesù .

Vieri eletto per l’Indie Vicario ,

e Viſitator Generale.

CAP, _11.

V' questi penſieri dunque, a' quali lddio gli

`~ fiſſava il cuore, e gli apriva la mente alla

cognizione del Vero , fermò proponimento

di allogar meglio in auvenire i ſuoi anni , ele

ſue fatiche in alcuna Religione , Santa per Istituto , e..

nel Primiero ſuo Spirito Incorrotta=e dopo lungo di

ſcutere in ferventiffime Orazioni , ſentiſſrin fine ferma

re il cuore nella Compagnia di GlESU’, eſenza punto

framettere , con istanza la chieſe , e con amore l'otten

ne , e fù ricevuto con istraordinario godimento dal San

to Padre Franceſco Borgia a' 2.9. Maggio del 1566. in

Età d'anni 2.7. prevedendo in iſpirito il Santo Gene

rale, di quant' Onore della ſua Religione, di quant'

Utile delle Anime, e di quanta Gloria di Dio in pro

pagar la ſua Fede ,ſarebbe Egli riuſcito.

Ammeſſo nella Compagnia , comeè ſolito de’ pri

mi fervorí, maſſimamente in Uomini digran Cuore,

tutto ſi diede a maeerar la ſua carne, e ridurla a for

za di rigidiffimi trattamenti, anon eſſere rellìa , e diſ

ubbidiente allo Spirito. Il Cilizio quaſi continuo , e..

lo tenne ſempre indoſſo fino alla Morte: le diſcipline

orn

 

l
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orribili: il digiunare così ſeuero, che una volta tre di

interi ſi allenne affatto dal prender cibo, e forſe più

vidurava , ſe la miſera carne , non ſi foſſe abbattuta , 8c

Egli di puro sſinimento , non ne folle caduto lnfermo:

onde iStiperiori furon costretti a moderargli tanto ri

gore , con farlo meritare aſſai più eoll’ Ubbidienza , che

colla Vittima. Ma molto più il fervente Religioſo ſi

adoperava in correggere, e ben formare il ſuo interno

colle continue Orazioni ,e Meditazioni Sacre , per gitta

re nell' Umiltà , Suggezzione , e Vittoria di ſe medeſimo

i primi fondamenti di quello Spirito,in che poſcia ſi

avanzò a cosi alto ſegno di perſczzione. Fù applicato

a studiare la Sacra Teologia , e in breve tempo dando

ſegni manifesti d'una compita Abilità, conforme al San

to Istituto , ſece la ſollenne Proſeffione de' quattro Voti,

enel medeſimo tempo Eletto all'Ammaestramento de’

Novizj (gran testimonio della ſua provata Virtù) iſ

truendoli con ſingolar fervore , e prudenza nella Vita

Regolare, Se Apostolica . >

ln tanto , ſecondo il voler di Dio , che con infinita

Providenza ordina sì ſoavemente le coſe di quà giù ,

che tal volta crediamo accidenti naturali quegli , che pur

ſono Diſpoſizioni Divine, avvenne, che il P. Aleſſandro

amantiſſimo della Converſione de' Gentili, chiedeſſe la

Miſſione dell’lndie , nel tempo medeſimo , che dall' ln

die giunſero caldistime Lettere , che pregavano il P. Ge'

ncrale ad inviar cola` per lo Regimento della Compa

gnia , e di quella novella Cristianità ,alcun Soggetto ,

-ſcelto ſtà mille , di pari Senno , e Virtù . A} P. Everardo

Mer
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Mercuriani , ch' era ſucceduto al B. Borgia nel Genera

lato , ſcorgendo in Lui_ ſomma Abilità per ogni gran Ca

tico della Religione, tanto in Europa , quanto nell’lndie,

per reggere , e ristorare la Religione , propagare , e sta

..bilir la Fede in tutto l' Oriente , parea duro diſcostarſc

lo, e inviarlo così lontano. Ma ſattoſi ad intendere..

qual ſopra ciò foſſe il conſiglio del Cielo, e’l piacer di

,Dio,ſentl fermarſi ilcuore da un ſoave impeto d'affet

to al ſovvenimento dell’Indie, 8c inſieme alla Perſona

del P. Valignani , incui tutte le parti,di Spirito , di Ze

' lo, e* di Prudenza, che a ſicuramente commettergli

lÎ Univerſale Amministrazione della Compagnia in’tuttt

que' Regni,ſi richiedevano. Sopra Lui dunque posò

l’animo, e per COMMISSARIO , E VISITATOR

GENERALE DELL' ORIENTE l’elelſe,contutto

che il buon Religioſo, riputandoſi inſufficiente per sì Al

to Carico , procuraſſe a tutto potere ( ma indarno) d'an

darvi Suddito,non altrimenti Superiore. Gli dettò il

Generale ſavie lstruzzioni : gli concede` ampliffime Fa—

coltà , e gli nominò Tlrentadue Compagni, ſcelti dalle

Provincie d’ Italia , di Spagna , e di Portogallo , cotto

altri in ſua potestà di eleggere , donde , e qualia Lui pa

reſſe . Data dunque l’Umiltà luogo all' Ubbidienza,

tutto voglioſo di dare pruove bastanti del ſuo Spirito

in ſervigio del ſuo Dio, e a beneficio di quella Gentili—

tà,accettò il gravoſo incarco, con animo di ſostener

lo,fino a ſagriſicare in ſervizio della FEDE la propria

Vita. Econſolatoſi,colla conſiderazione,che eziandio

in Carichi Specioſi ,mancate non gli ſarebbero occaſioni

di



8 VrrA DEL P. ALESSANDRO VALIGNANI

di patire molto più per DlO , e di aver maggior campo

di convertire quc’ Popoli Idolarri alla Fede di GIESU’

CRISTO, partì di Roma per la volta di Portogallo

nell’ anno I 573- Vent’ un' anno in punto , da che S.

FRANCESCO SAVERlO fà chiamato dall' Indie,

alla Gloria _del Cielo.

Supera graui difficoltà in Portogallo ì.

Istruiſce i Compagni per le Miſſioni

dell’lndieNaviga al Giappone .

CAP. III,

A come che di rado ſperar ſi può, che le

più grandilmpreſe in ſervígio di Dio, poſ

 

bona , gli furono attraverſati tanti ostacoli, che ſe quella

Miſſione non foſſe stata veramente di Dio, e maneg

giara da un Uomo di quel ſenno , e di quel petto, ch'.

Egli era , ſarebbe ricaduta a Nulla :poiche eſſendo i Ca

stígliani al dop’pio‘ in numero , di tutti gl' altri ſcelti d’lta

lia, e di Portogallo, quella varia moltitudine di qua

tanta , e più Soggetti metteva confuſione , e delle diffi

coltà in vari modi , fino a dar voce , che ilRè ,alle cui

ſpeſe dovean condur‘ſi , non ſoffrirebbe, ne men d’udirlo,

non che provedcrli di tutto . Che bastava una dozzina

per 1’ IndiazAltri potevano paſſare al Braſile,8cAltri

:estar

l

\
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:estar in Portogallo , per più raffinarſi nella Virtù . Ma

Iddio poſe la ſua mano a ſpianare , e torre d’auanti al P.

Aleflandro ogni ostacolo, con mettergl’in cuore a mo~~
strare di voler ricondurre i Compagni alle loro Provin-v

cie , di dove levati li avea , ed Egli ritornarſenc in _Italia i

e così protestò . Saprebbe bene il Mondo, per cui ca

gione ciò auveniffe , e ſi apparecchtallero a darne conto a

Dio , e agli Uomini . Prcvalſe tal riſoluzione , e li sbi

gottì a ſegno , che miſe a ſesto que' torbidi , equci men`

deſimi , che prima gli facean contrasto , reſi ad ogni ſuo

volere , il conduſſero al Rè D.Sebastiano (durando tut

tavia in quel Regno , il ſuo Rè Nazionale,) 8c a] Car

dinal D.Arrigo . E fù sì lontano, che que' Piiffimi Prin-

eipi avcſiero per niun intereſſe i baffi ſentimenti , quali

effi ſingevano , per atterrirlo , ch’anzi co'rteſiffimamente

accolſero e’l P.Aleſſandro,come Capo,e Superiore,e tutti

i ſuoi Compagni, con ordine a' Ministri -, che ſi apparec

chiaſſe per lui , e per tutti gli altri, luogo .convcnevolc

nelle Navi , e proveditnento neceſſario al loro paſiaggio.

E perche non prima di alcuni meſi , la stagione ſarebbe. g

conſacentc a navigar per la volta dell' lndia , volle il

Pietoſo Rè , che fra quel mentre , come ſuoi , e aſue...

ſpeſe foſſero onorevolmente trattati. Anzi di vî’taggio,

tanto il Rè, come il Cardinal D. Arrigo, Zelantiílimi

della Converſione dc gli [nfedeli, onorarono con Doni

di conſiderazione il P.Viſitatore, che avendoli più vol

te viſitato, confcſſarono que' buoni Principi di eſicr ra pi

ti dalla Prudenza , e Modestia Eſemplare di sì gran Pcr- .

ſonaggio, degno Capo, e Superiore di quella S.Miffione.
’ ſſ B Meſſa
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;.î'h, g Meſſa dunque in ſicuro l’andata il P-Alcffandroí

_. _ tutto ſi volſe a ben formare ncllcVirtù,e riaccendere nelñ'

lo Spirito i buoni Compagni,e fù rarala ſua vigilanza,in

accrcſcer loro il fervore, e lo ſpirito , per conſervarli tut

_ti uniti con un cuore , e un anima , eſſendo , per altro

di sidivcrſe Nazioni . Onde richiamatili da' Collegi d'

intorno , dove li teneva ſpartiti , finche le coſe prendeſſe

ro aſſetto ,li congregò in quello di Lisbona . L’orazio

nc era ogni di per molte Ore: le penitenze cotidiane si

rigide , che vi biſognò la ſua Autorità per metter fre

no , e miſura all'ecceſſo ,in che davano: lo strapazzarſi

nè più vili Minister) di Caſa , ed Egli il Primo , in iſpaz

zare , e lavar i piatti della Cucina , era continuo , nè mai

uſcivano fuori, che ne* giorni aſſegnati , ò a ſervir gl' In

fermi negl’ Oſpedali , ò i poveri carcerati . E con eſſer

Lisbona in pregio di Nobiltà , di Ampiezza , e Magni

ficenza delle più lllustri Città d'Europa , niuno d'effi,

moſſo da curioſità , ſolita de' forestieri , cercò mai di ve—

dcrla più, che ſe ne foſſero mille miglia lontano, con...

ſomma Edificazione de' Cittadini, che ammiravano una

tanta Modestia , e Ritiramento . '

Adunavali il buon Padre due volte la ſettimana ,

con ragionar loro ſopra lo Spirito, e Prudenza dovuta..

a gli Operarj Evangelici , 8c *agli Uomini d'Apostolica

Vocazione , e perche la maggior partedi quelli , che non

comprati , come Mercenarj 5 ma per libero dono di sè à

Dio , chiedono ſovente le Miſiioni dell'Indie , tal volta

ſe n'invaghiſcono , col concepire in un tal libero diſcorri

m ento di Provincie , e Regni di barbare Nazioni, di dar

Bat~
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Ba'tteſimi , far converſioni di Popoli interi , e finalmenteſoffrir prigionie , strazii , e martirii in testimonio della..Fede, coſe tutte ad Uomini di qualche ſpirito, dilettevo

liffime a penſare , e facili a prometterſi : il Savio , e Sant'

,Uomo , non che punto li allettaſſe , luſingandoli con sì

dolci lperanze , che anzi condottili ſin dentro le Navi ,’

a vedere, e miſurare di propria lor mano 1c Camere, nel

le quali per lo ſpazio di lei meſi , e più, averebbero a vi

vere,alte , le meno ſcommode , trè piccioli palmi , e an-~

guste quanto appena ſi poteva giacer prosteſo, Arche più Amm;

tosto' di Morti , che Stanze di Vivi . Qijvi medeſimo 12mm…

ſpiegò loro i diſagi, e i pericoli, che'ſogliono accompa-~ del P- A*

gnare quella lunga navigazione: e che quando a Dio "mmm'

foſſe piaciuto, di metterli ſalvi in porto nell’lndia , ſapeſ—

ſero , che compiuta la navigazione , dove finivano i peñ'

ricoli del Corpo , cominciavan quelli dell'Anima ; e..

bench’Egli conoſceſſe la loro Virtù , pure ,in chi ſi dedi
ca alle Miſſioni dell’lndie , la Virtù isteſl‘a , eſſere in cerſſ~`

to modo materia da temernc; cioè , ſe laſciandoſi por-7

tare da certi deſideri di buon Zelo, i quali quanto ſono

più veementi,tanto dz; chi non sà,ſi stimano più perfetti,

vorranno di primo lancio gítta'rſi,chi all’una,e chi all'altra'

di quelle Miſſioni-del Giappone , per quiui fare in ſet-z

vigio di Dio ogni gran coſa , questo eſſer quelPunto ,

che più gli dava da temere . Santi eſſere sì fatti deſideri~ ,

ma tanto ſolamente, ſe ſiano in Uomini Santi, cioè tut

ti di Dio , e niente di ſe medeſimi, e che non ſappiano

volere quel, clëe Dio da effi non vuole , ma ſempre ſot

to l' `Ubbidieza de' Superiori , che ſono i ſuoi veri Inter- .

. B z pre
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'preti ,..e ſenza la quale , Wella , che per altro ſarebbe.;

una gran Virtù , rnal uſandola , tralignarebbe in gran...

.Vizioz tanto più difficile ad emendare , quanto men ſi

conoſce il male , che ci ſi dà a vedere , ſotto apparenza

di bene . Per tanto , Chi di loro era ugualmente diſpo

sto, tanto a non uſcir mai da un povero Collegio , tom e

a navigare alle Molucche , al Giappone , ſecondo la di~

rczzione de’Superiori , prendeſſe pur allegramente ſeco

quel paſſaggio oltre mare , e confidaſſe in Dio , 8c in Lui

riponeſſe ogni ſperanza dcll’auvenire : ma chi altramen

te ſentiva , ſi rimaneſſe pure in Europa , per non auer

poi troppo tardi , a pentirſi nell’ India . (Lu—esta era la..

lezzione , che il buon Superiore divinamente ripeteva a'

ſuoi Compagni , quante volte ſi ragunavano ad udirlo

diſcorrere , ſopra la diſpoſizione dell’Animo , e la Virtù,

che deve portar ſeco Chiunque de' Miſſionari ſi mette.

alla navigazione dell'Indie-Ma ò egli col ſuo dire li faceſ

ſe , ò fatti già li ritrovaſſe tali, quali li deſiderava , di tan

ti , ch‘erano , Niun ven’ebbe, che ritiraſſe indietro il pie

de , ò meno animoſamente di prima ñ, il ſeguitaſſe : e con

ſimili nodrimenti Spirituali, il piuvido Maestro ristora—

_va , e mantencva i ſuoi amatiſſìmi Diſcepoli .

Giunto il Tempo opportuno perla Navigazione;

il P. Viſitatore con i Compagni ſalì sù la Nave , e ſciolſe

da Lisbona - Ma ſul prender Alto Marc ſi levò Vento sì

furioſo , che riſoſpinti, e costretti a dar volta , tornaro

no a rimetterſi in Porto , dove , mentre aſpettano , che

riabbonacciil Mare, un Compagno, che laſciavano in

fermo , già riſanato , ripreſero . t Indi a pochi giorni

tor
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tornando il Vento a Seconda , rifecero Vela per l’lndia .

Era lo Stuolo di quel paſſaggio cinque gran Navi, frà le

quali i Padri andavano ripartiti: nella Capitana ſopra

nominata , le Piaghe , era il P. Viſitatore con Altri, la..

maggior parte Studenti, che ſotto un valente Maestro

proſeguivano in un tempo medeſimo, il corſo della Na

vigazione, e della Teologia . (Lr—anto alla fortuna del

Viaggio , non sò , ſe mai, da che ſi naviga'in Oriente ,

ſia auvenuto , di correre quelle quindeci mila Miglie di

Mare , con altrettanta proſperità 5 poiche non durarono

navigando da Lisbona a Mozambiche , più di quattro

meſi , ne mai fù biſogno metter ancora , ne di calar vela ,

sì fedeli , e amici incontrarono i Venti , .opportunamem

te diverſi ,ſecondo le varie Alture , maffimamente do

ve ſi torce intdrnoall’Africa . Non cbber mai ne pur un
onda , che ſi levastſie a minacciargli tempesta , ne trovaro

no Orche ., ò Balene , ne altri Mostri marini, ſoliti ad

incontrarſi : e quelchc parve ( e credo ben, che lo foste)

Miracolo di Dio , che guidava il Capo di sì Santa Miſ

ſione , al paſſar della linea Equinozziale , nè l'acqua dol

ce , nè il` biſcotto , che portavano , fecero ( come d'ordi

nario ſuole) cambiamento di_`corromperſi , e invermi—

nire . Poſcia al ,Capo di Buona Speranza , e a quello

delle Aguglie, dove i Venti mai non poſano,e finita..

una tempesta , un altra ne incomincia , delle più formi

dabili dell'Oceano , ebbero calma ſei giorni, e a Veduta

dell'uno, e dellîaltro Capo , placidamente pcſcarono .

Giunti in porto a Mozäbiehe , trovarono altri Padri ve—

nuti dall'Africa 3 che da lunghe infermità, meflì più vol

te
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te in punto di morte ,’ e per' voler di Dio eampati , eranſi

colà ricondotti , dove attendevano alcun paſſaggio di

Nave , e nuovo Superiore , per cui ordine poteſſero , ò

ritornare in Europa, ò proſeguire fino all’India. Il P.

Aleſſandro , dopo aver reſe viviſiime grazie a Dio per si

Felice Condotta , amorevolmente li ricevette ſeco , co

me Uomini aſſucfatti agli stenti , 8c alle fatiche , e prati

,ehi'nelle Miſſioni , íperandone grand' Utile in prò di

qué—Popoli , eſalpato colla primiera Felicità , in men d'

unmeſe giunſe in Goa quella , che dopofù ſolita nomi

narſi , LA GRAN MISSlONE . Fù ricevuto eon..l

quel giubilo , e contento , che recar ſuole a' buoni ‘Reli

gioſi ,la preſenza del loro Superiore , maſſime di quell'

Eſſcre-,e di quella Suprema Autorità.

Ma perche le coſe fin qui eran paſſate fuori dell'or

dine degli Umani auvenimenti, si proſperez il buon Ser*

vo di Dio, cominciò a tempi-edi eſſer lontano dalla ſcuo

la divina , che colle tribolazioni , ſuole ammaestrare i

,Mo ſuoi Operari ,maſſimamente principianti, e che quella

colle m‘- troppa proſperità foſſe data in pena per alcuna ſua Col

bìl‘ìîì‘m‘. pa ſecreta, ripeteva con amarezza del cuore le parole

[ÌTO'UA

ſuoi ffigzz. di S. Paolo: A,

*0011 .

air enimfilius , quem non eorripit Pa

tcr è quodſiextra diſciplinano asti: 5 ergo Adulti-ri , non

Fili] :sti: Ad Hebr. 12.. Ma non laſciò il Signore..`

di aſſicurarlo della Figliuolanza colla viſita d'una gra

ve , e lunga malaria di quelle , che per quattro anni intic—

ri aveva, come di. pestilenza,infestato il Collegio di Goa,

ove più di cinquanta aſſieme eran caduti , e ſrà eſli il no**

stro P- Viſitatore , il quale per voler di Dio, doppo fiere

per
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percoſie, riavutoſi, e perſistendo negli altri il 'malore ,- con

:detrirnentonotabilc de gli studi `, e diſcapito della Prediè

cazione Evangelica , riflettè ſantamenre., non eſſere più

bastevoli gli Umani rimedjzma a' Divinidoverſi ricorre

re . E dato in prima ricapito con Amor paterno a' Con

valeſcenti , con ſar loro mutar aria,cominciò con Zelo d’

Apostolo ad eſortar íSan`i alla mutazione de’Costu‘mi , e

ad una total rinovazione di Spirito,con penitenze,e mor

tiſicazioni straordinarie , e cogli Eſercizii Spirituali det—

tati dallo Spirito Santo al ſuo Santo Fondatore , e ſopra

tutto, in un eſattiffimo Eſame , ín qual vigore ſi conſer

vaſſe in Effi l’Amoredi ajutar le Anime di que' miſeri

Indiani, ò di freſco venuti alla Luce dell'Evangelio , ò

che pur anche viveano nelle tenebre - Se vi foſſe alcun'

fra dl loro,che ricuſaſie apprendere quella lingua del Pae

ſe,perche così impiegatohall’Umile Ministero de' loro bi

ſogni Spirituali , veniſſe a privarſi della Nobile Conver

ſazione di que' Signori Portogheſi , ò pure di qualche...

poca Gloria de’ Pergami è Simili penſieri, come dal

Comun Nemico ſuggeriti , dover' eſiere affatto lontani

da’ Figlivoli della Compagnia di Giesù , ſcelti per ajuto

diquelle Anime . Et a che aver abbandonati gli agi ,e

lo Splendor d’Europa , ſe amavano renderſi ſchiavi del

le miſerie, edella Vanità in quell' Ultimo Angolo del. ’

Mondo È Così ſavellando il Zelantiffimo Padre , e così

per lettere inculcando agli Altri Operarj colà d’intor-.

no diſperſi , videſi miracoloſamente con tai rinovazione

di Spirito , ſparite ogni Malorez onde rinuovaronſi gli

Studi, e con più fervore i Ministerjtralaſciati ,, ſi tipi-.ñ

glia
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'ſommamente amato , e ubbidito .

gliarono . Egli viſitò tutti i Luoghi dell' India , e vi laó‘

ſciò ſaviiſſime ordinazioni per l'oſſervanza regolare , e

r rimetter la dovuta puntualità de' Sacri Miniſierj,con

tali maniere di Carità , e Prudenza , che veniva da tutti

Arriva in Giappone . E ricevuto dal Rè

di Arima. Dà buon ordine alle

coſe della ſua Religione .

CAP. IV.

; ATTO in Goa un ſavio ripartimento de'

‘ - Compagni, e ordinate quantoſirichiedeva,

le coſe della Religione nell’lndia , il P. Viſi

tatore proſegui oltre a Malacca , e Macao , e

quindialGiappone,che ſin d’allora gli stava in mezzo

al cuore, e l’ebbe ſempre fino alla morte. Approdò in

Cocinozzù , Porto del Regno di Figen , e Signoria del

Rè d’Arima, il quale benchemiſcredente , e mal' affet

to alla Fede , per la stima grande , che del P. Aleſſandro

ſacca , ſubito che il ſeppe , ſi conduſſe alporto , e con le

maniere più eorteſi d'Amore , e d'Onore il ricevè, HL.

gli ſù punto inutile per quel molto , che poi n’ ebbe in..

prò dell'Anima ſua , e in beneficio de' ſuoi Stati. Re

ſagli il P. Aleſſandro la viſita , 8: abbraciatolo con pa

terno affetto , volle di là navigare a Bungo . Ma eſſen

 

do chiuſo ogni paſſo, per li tanti Ladroni , che corſeggia~

vano
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vano quelle marine, con predare, 8c uccidere, ſi rí~`

tenne dentro gli Stati d'Arima , per una ferma Spcran`

za , che Iddio , ſin dal primo giungervi , gli avea meſ~

ſoin cuore, e poſcia giel‘ adempì, di guadagnare alla

Santa Fede quel Principe , e di Perſecutore di Christo,

renderlo buon Christiano .

E' il Giappone una Vastiſiima Iſola , detta da Na;

-turali Gipton: da CineſiJcpuèn , e da Portoghcſi Gia

paòn , che viene d’ogn’intorno dall’Oceano Orientale_

bagnata , dalle ſpiagge Cineſi , ſino a' confini dell'

Aſia . Anzi dirò meglio: Egli è un Aggregato di mol

te Iſole grandi, e piccole, diviſe dal Mare 'Oceano,

che co' ſuoi canali, e golfi , vaſſì fra eſſe variamente.;

inſinuando . La principal parte , cliiamaſi Cingocù , ò

per altro nome , Nifòn , che ſpiegato col vocabolo Ci

neſe Jcpuèn, ſignifica, Principio , ò Naſcimento del

Sole, donde la ſua denominazionederiva. Et eſſendo

ilSole, non ſolo a’ Cineſi, Orientale, ma anco all'

Aſia , all’Africa , e all'Europa; tuttavia , perche è prin

cipio nel proprio,aſſoluto Oriente (così detto da' Coſmo

grafi )’ quindi, giusta la Diviſione di Tolomeo , c0

mincia Egli a naſcere , e auvicinarſi atutte le parti del

la Terra . La ſua larghezza, ſecondo la naturalSitua

zione nelle parti Australi , è di gradi 31. dall'Equato

re , e stendendoſi verſo Tramontana ne' Regnidi Dè

va , e Nambù , ſino a' gradi 3 9. La lunghezza , dall'

Iſole Fortunate , ò Canarie , donde da' Coſmograſi

vien ella miſurata , e dalla parte Occidentale nel Regno

diFigemdi 179- gradi Equinozziali , e verſo l'Orien
C ó talg

.
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tale fino a r 8 5. L’Ampiezza miſurata dal Ponente Le

beccio, verſo Greco Levante, è di 300. Leghe Por

toghcſi, che ridotte alle giapponeſi , un terzo minori ,

ſono4zo. delle nostre Italiane poo- La larghezza ſi

ſpande fino a zoo. miglia: onde nella Grandezza , e...

Figura , ſecondo le Carte Geografiche, par che ſiaſſo

migli in qualche parte alla nostra Italia . Tutto il paeſe

racchiude ben 66. , ò come altri contano 68. Regni, ri-_

pieni dl Città nobili, e Castella popolatiſſime, chLi

costituiſcono molti Reami, e Signorie, oltre le Regie

dell'lmperadore , che pro tempore , le tiranneggia .

Ma ſe era egli vasto il Giappone, aſſai più vasto

'era il Cuore del P. Aleſſandro in abbracciarlo, e a vo

lerlo (ſmorbata affatto l'ldolatria) tutto Cristiano , col

principio della Corona d’Arima , posta a piè del Croci

fiſſo, come qui appreſſo vedremo. ,In tanto, mentre

ſeco medeſimo ne diviſa il come , ſpedi per tutto Meſſi,

dovunque eran Padri della ſua Compagnia, e convo

collia Cocinozzù, per conſigliarſi con eſſo loro, e de

terminare ciò, che per maggior bene della Cristianità

del Giappone , pareſſe conveniente . E prima d’ogn' al-l

tro , matura , e ſottilmente eſaminò , in che stato di Vir

tù gl’Operari di quella Miſſione ſi ritrovaſſero , e lodan

done il Signor Iddio, che in tanto fcruore li mantene

va, così ne ſcriſſe a Roma al P. Generale . i

Certamente ( dice egli) è Miracolo del Signore ,

il dare a'nostri Mtffionarj tal grazia, che in un Paeſe

delle qualita , cbeè ;azz-Lelio , poſſano 'ui-vere con tanta

tranquillità di animo , e tanta Virtù: Peròcbe le occa

ſioni
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ſioníſòno così continue, e in sì gran moltitudine i Vi- dllmm

, , . . . . e Viſ
g) , de qual-i i Giapponeſi fanno pochiſſimo conto , che mm a,

e da ringraz‘mr molto Sua Dl’vlndMaesta , che dia loro Genera

tantafermezza, e 'vigore di Spirito, c/ye 'vi-vano in mezzo › [01W

di eſſi, come tanti Angeli . Vannoſempre con la rcita, co

meſuol dirſi , pendente da unfilo : incontrano in marc.. rari nel

tempeſte, e ladroniz in terra , per le continue ri*colture , e GMPPW

` 'd'Stat e 'l -r alla la* l 1"- Ar'
mutazioni i o,\ſpe_ffbſiruggonoi ſi r0 go .o - cb… SM

tre cnc anno, per con dire , da traſiqaturaist, con prendere

altri costumi , e altrafirma di 'vi-vere, totalmente di’uer

ſh dalla nostra . 1l mangiare sì dtffirente dal nostro , che

prima d'affuefiirwiſi, ſconvolge, e tormenta lo stoma

c0: non pro-cano mai pane, nè 'vino, nè quaſi mai

carne: ico/lumi, le cerimonie , le maniere di trattar

familiare , in tutto differenti da quelle , nelle quali Noi

coſiì ci alle-biamo : non poffiino dimorar lungo tempo

in alcun luogo , ma da uno , paſſano ad un altro , eſer

citandoiloro Minister) in ajuto de' Popoli, che hanno

in cura, con *viaggiare per queste M`ontagnc,ne'fieddi

orribili, per le gran neri-i , e ghiacci , che rvifanno , oltre

alle altre molte incommoditìi del rvincere, e dell’alberga

re , che l'accompagnano . Alcuni, che dimorano in V512

cbi , do—ue abbiamo Caſa , ſipuò dire , che abitino agia

tamente , e pure [fanno a quattro inſieme ,in camerette

tanto anguste, che apena ~vi capono , ae in continuo

Studio di apprendere una Lingua la più difficile , estra

na , di quant' altre neſiano . Ma più che null'altro ,

due crfl ( a mio credere) anno dell’intolerabile . L':

Unaſi è , il trattar con Gente ,` che mai non ha in bocca...

C; 2. quel,
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quel , che hà nel cuore, e in ciò tuttiſi alleuemo , fin dd

fùnciulli z maſſimamente i Signori , che 'vantano per

Virtù il mentire, e Per Gloria l’ingdnnare . L'Altra ,’

il -vedereſpcſſo in unſòl dì , ro-vinor le fiztigbe di molti

anni , e ad un tumulto , ad una ribellione, ad una guer

m , ad un mutar di Principe ( che quì , e cosififflequenſi

te ) diſhrmrſi la Clara/limiti» giàſhttd , e tornare a nien

te leſpemnze, e i principi delle Con-verſioni de' Popoli,

e de' Regni, già con tanti stenti diſposti al Batteſimo .

Contuttociò , è sì grande il Conforto , che Iddio loro

communim , che di Cinquanta cinque , che dlprestnte

la *vardno in questa Vigna del Giappone , non 've ne [ai:

pur uno , che non 'vi-va conſhlatiſſimo , e riſhluto di fi

nire iſhoigiorniſ’atigando , e Partendo , comestanno in

ceffimtemente . Così egli .

Rimirando dunque il P. Aleſſandro , come Su:

periore Univerſale, le coſe più addentro , con riſguardo,

non al ben privato ſolo de' Soggetti, ma all’Univerſale

della ſua Religione , non volle fermarſi nel ſolo stato

preſente, ma per quella , che ſù parte incomparabile

della ſua gran Prudenza , ben conoſcendo , dove il pre

ſente , ſecondo l’ordinario , andcrebbe a finire col tem

po, trovò in che metter ſaviamente la mano, non già

a riformare , ma a stabilire , quanto era di biſogno , per

ſicurezza dell' auvenire , regolando con auvedimento

ſingolare 3 il condurre ſempre più avanti la Converſio

ne del Giappone, che era (come Egli ſpeſſo ſcriveva

a' Generali) la più rilevante Impreſa , che aver ſi potea

nelle mani, in ſervigio di Dio, e della ſua Chieſa... - 7

Per-.
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Perciò gli ſù di mestieri, chiamar dall’India, e da Eti- Arm

ropa maggior numero di Operarj , e in breve tempoſíjffffiífl’f

tanti , allettati dal ſuo Eſempio , e dal ſuo gran Gover- del Giap

no , di che n’erano già ripiene l'Europa , e l'Italia, nc ſo- igm”

pravennero, che paſſavano il numero di Cencinquanta. Pm" '

Vedute queste coſe inſieme , e ben compreſe nella

diſpoſizione delle cagioni , le qualità degli effetti , che

-ne ſarebbero per auvenire , giudícò non doverſi fermar

ſolamente nella bontà dello`stato preſente, ma porre..

la rnanoinanzi, ariparare i pericoli, che col moltipli—

car degli Operarj , e delle opere; e colproſeguirnello

stile di allora , potevano incontrarſi… E prima, ſe le... Mamme

*coſe andaſſero conimpeto, e con più fervore, che or- degnc, e

dine; e il zelo , che , come la fiamma del fuoco vivo ,W‘ÌZ‘ZÎB

non sà restringerſi , ma ſempre cerca libertà, non ve- …in 1,,

niſſc ſoggetto all’Ubbidienza, e alla regola di buona.. Religio

diſciplina , ſarebbe aſſai nocivo ,- e gli Uomini diven

terebbero bravi Operarj sì, ma non buoni Religioſi. ne.

Perciò il Giappone , dove era Cristianità , e Religioſi ,

doverſi dividere in trè parti , Figen , Bungo , e Macào:

Ciaſcuna aveſſe il ſuo proprio Superiore , oltre all'Uni

verſale , che atuttiſoprintendeſſe. Vesti, e non iL.

dimande de’Popoli , determinaſſero il quando, e il do

ve delle Miſſioni, e foſſe in tutti una ſola maniera di

vivere , e di operare , e niuno aveſſe la ſua propria , ſe
condo l’lstínto del ſuo Spirito , il quale , ancor neſſ’ San

,ti , ſuol eſſer diverſo : ma in una Communità , per

,ben mantenerſi, deve eſſere il Medcſimo. Poi, che,

chi venne Jet l'altro Novizio , non doveſſe domani

uſcir
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uſcire in’publieo , Operario giá fatto , e perſezzionſiato

in un di , ſenza quel lungo Magistero , che il Santo Fon

datore ordinava . Perciò doverſi formar Noviziato , do

ve entrando quc’ Giovani Giapponeſi , che da molti an

ni ajutavanoi Padri nel Ministerio di ammaeflrar i Gen

tili , e per deſiderio di eliere Religioſi , vivevano , com'

eſſi , da ogni altra cura lontani . (lun/i anche ſopra

giungcndo altri dall'India , e dall'Europa , apprendercb

bero la ſavclla , e a poco, a poco , i Costumi del Pae

ſe , tanto diverſi , anzi contrarj a' nostri . Douerſi dun

que ſondar Collegi in Macao , e in Bungo , dove ſono

Regie , e Corti; e in Nangaſachi ,luogo più d’ogn’al

tro ſicuro , per ripararviſi, quando da' Rè ldolarri ſoffe

ro da ogn’altro paeſe ſcacciati . Finalmente doverſi nel

le Cittá più Celebri, e numeroſe di popolo, ſondar Se- -

minaridiNobile Gioventù, per allcvarli ſin da' teneri

anni, in buona Scuola di Sacre Lettere, e di Crristia

ne Virtù, con provarli al Ministerio di predicar la Fede,

e diſenderla diſputando , contra tutte le Sette de' Bonzi,

che ſono i Sacerdoti, e Teologi dell’ldolatria, per di

poi, ben formati , che foſſero, ordinarne Chierici , L.

Sacerdoti, e commetter loro il Carico delle Chieſe de’

Chiede Convertiti . Perciò ſcriſſe , ſupplicandoil Sommo Pon

’ “I “i” teſice, a voler concedere aquella Chieſa del (Ì-iaPPone

V - .
?La ;ſr un Veſcovo , qual ſi dovea , al preſente biſogno , non..

laCbie-ſz ſolo di una ancor tenera Cristianità , ma di quella..

dzílffi‘ìl’ proprie condizioni, che la Giapponeſe. Resti buoni

p e' mczzi,ordinati direttamente al fine dell’intiera , e sta

bile Converſione di que' Regni, penſati ſaviifflmamen

te
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ie dal P. Aleſſandro ñ.` e proposti in piena Congregazio

ne, ancorche pareſſero a conſiderarliſommamente ne

ceffari , al metterli però in opera malagevoliſſimi , non

dimeno tutti ebbero in pochi meſi l'effetto , e poco ap
preſſo i ſuceſſi , che questo Grand'Uomo , avea 'nelle_.ì

ſue Cauſe antiveduti .

Ma con tutto il ſollecito provedere , che il P.Aleſ

ſandro faceva, e alle coſe private della ſua Religione , e

*alle publiche dell’intiera Converſione di que' Regni,

con tanta riſoluzione di animo, e apparecchio di mez

zi, come certo foſſe così, e non altrimenti doverſi ,

al benioperare in prò del ſine, da lui ben inteſo: pur

ſembra maraviglia a dire, che era dentro il ſuo cuore

sì fattamente perpleſſo , che non fidandoſi del proprio

giudizio , gli parea fare ( come dicea ) infiiem , contra

em . Ciò naſceva, non ſolo dal baffo ſentimento,

che di ſe steſſo avea, ma più, dall'intieramente com

prendere lo stato delle coſe di colà , sl nel naturale ſuo Baſſo

eſſere, come ne varj accidenti, che di continuo il mu- femme

tavano: e la ſua prudenza per ſaggiamente riſolverefifefl‘îfi’

questi non meno , che quelli, maturamente conſide~

rava . Per una parte vedeva, che ſe vi era al Mondo

generazion d'Uomini, nella cui converſione, non ,ſi

dovea andare con furori di Spirito , ella era la Giappo

neſe, tanto ſubitanea a' tumulti, alle ſollevazioni, L.

al correre all'armi , che ſembra appunto , come quel
fuo gran ſimare , così mobile, e ſdegnoſo , che basta..

un ſoffio di vento, a metterlo alle stelle . [Principi ,

quaſi tutti ldolatri, iBonzi ,’Demonj, non che Uo

mini,
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ai_
i

mini, eeome i più di loro di Nobile Naſcimentö ; po

tcntiffimi: le Guerreſempre in campo: le Mutazioni

_ di Stato continue. Doverſi dunque , conforme l’au

ä- Vm'to vertimento del Saverio, procedere con ſomma deſirez-~

;OZ-ſg:: za , eprudenza . Che, chi vuol ampliar la Fede, e_.

“atrio. condurre all’Etcrna ſalute gli Inſedeli, non deve, per

procacciare'a ſe il Martirío, uſare indiſcrezioni di ze

lo, che muovano perſecuzioni, onde ne pr0venga_,-,"

che la Converſione non vada .più inanzi, eiConver

tiri tornino indietro . Perciò il Santo, che pur avea

nel cuore vivo, 8c ardente deſiderio di morir per Cri

sto, e di guadagnare Anime al Cielo, laſciò per legge

da non traſgredirſi a que' Miſſionari , di astenerſi da..

ogni maniera di predicarla Fede, che aveſſe di quelle

veemenze , che quando naſcono da Carità , hanno *

buona Cagione , ma fuori de’termíni della prudenza ,

pa‘rtoriſcono effetti non buoni. C0' Giapponeſi , per

La R4' tirar-li alla Fede, doverſi uſare la forza delle Ragioni ,

Sion” , elEſempro della Vita; nel rimanente adattarſi a loro,

e bom@ quanto lecitamente ſi poteſſe , ſenza offeſa della Mode

'ì stia , e Umiltà Religioſa . - E ſe , facendo così, pur

mmm,- non mancaſſero perſecuzioni, e gran riſchi di Morte,

Ciappo~ ſarebbero elle di merito , come nate , per colpa degli

Lead” Idolatri , non per indiſcretezza , e imprudenza de' Pre

' dicatori. Cosi inſegnato avea ilSaverio, e coslvollcj

si proſeguiſſe il Valignani , che avea per aſſai poco il

numero di Cento trenta mila Cristiani allora viventi,

e la maggior parte, si ſaldi nella Fede, che non ſi ſentiva

perſecuzione , che non foſſero apparecchiati a dare.;

per
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per eſſa la Vita a' tormenti, e alla Morte; e sì avanti

nella Santità de' Costumi , che i Portogheſi, che colà A

andavano per traffico, in ſolo vederli, tanto ben com- '

posti, edivoti, vergognandoſi di ſe medeſimi, chia~`

mavan quelli, veri Christiani , 8c al loro Eſempio, ò

mutavano Stato , ò miglioravano Vita .

Egli per tutto ciò perpleſſo, e non volendo in sì

grave negozio determinarſi per ſe medcſimo,ſcriſſe_.

( come in ogn’ altro affare ſoleva) prò , e contra , quan

te ragioni gli ſi prcſentarono alla mente, ſopra questi'

due Dubii. Se il procedere de’ Padri Miſſionari nella..

Converſione delGiappone, uſato fin all'ora, foſſe ſi

curo, e da tenerſi, ò pure da mutarſi in auvcnire..?

e ſe doveſſe proſeguitſi ad ampliar la Fede , done...

Ella non era , peròche appunto all'ora il favore di No

bunanga, Signore di trenta, e più Regni, dava ſpe

ranze grandi di mantenerla,almen dov'era , fino a tan

to, che il Giappone, che tutto bolliva in armi, pren

deſſe Stato fermo , con ſicurezza di pace a' Convertiti È

Invionne Scrittura minutamente disteſa al P. Generale, MCM;

perche col ſuo paterno conſiglio , e de’ più Savj Uomi- .ze ,-1 c5.

ni, che ſi trovaſſeronella Corte , e molto più col Giu— figlio del

dizio del Sommo Pontefice , statuiſſcro quello, onde ,ÎÎ’Z’Î‘
parrebbe tornarne più Gloria a Dio , e Servigio alla Fap-...ì

Chieſa . Tutto ſi fece , come appunto deſiderava il “i ?mi

. . . . . Scr-vide!

prudentrſſìmo Viſitatore, e ricevute le Istruzioni da.. [a Com

Roma , in nulla diſcordanti dal ſuo purgatiſſimo Giu~ diRoma.

dizio, conformi, a quelle, furon poi ſempre , le ſue..

Determinazioni stabilite . `

D Bat
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ha

Battezza il Rè di Arima; e tutta. la ſua]`

Corte. Raccquista al Rè il Re:

` gno, cltutto alla Fede

il Converte.

`_<; AP. v.

R mentre il P-Aleſſandró ſi trattiene in.;

Cocinozzù aſpettando , che poſino le Guer

re , almen tanto , che ſi apra il Mare, per na~

vigar ſicuro a Bungo , gli venne felicemente

àdempito il deſiderio, meſſogli nel cuore da Dio , fin

da quando vi giunſe a prender terra . Ciò era ,il Battez

ſimo d'Arimandòno, Rè di Arima , e l’Intiera Con

verſione del ſuo Regno. (Deſio Principe, morto il Rò

I). Andrea ſuo Padre, non ancora ſcorſi due meſi, da

che ſi era reſo Cristiano, dove prima ſi apparecchiava

anch’Egli a battezzarſi , atterrito da quell’improviſo ac—

eidente, e vinto dalle Sugestionide’ſuoiZiioíiinatiſ

ſimi Idolatri , diè di volta , e concepi sì grande orrore

alla Religion Cristiana ,che gli pareva eſſer l’istcſſo, pro

ſeſſarla, e pcrder la Vita. Ne' mancavano i Bonzidi

minaceiarglielo , con tanta ſicurezza , come ſel’aveſſe—

ro per Profezia del Cielo: onde ſenza più , tratta la Sció'

mittara , cominciò a girarla d’intorno a guiſa di for

ſennato, minacciando della Testa, come Ribelli, tutti

quei , che non tornavano all’adorazionc de' Kami

 

(c0:
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'(coſisì chiamati i loro Dei Paeſani , anticamente adora-7

ti 5 cioè a dire i Primi Rèz'ìe Signori del Regno , cò

loro Figli , eDiſcendenti per lunghiſſima ſerie, il Ca

po, ò Ceppo de' quali 'chiamano Tengîn, primo Leñ"

gislatore del Giappone, e iFotò’chi, cioè, gli Uomi—

ni , che pure 'stabilirono, ab Antiquo altre Leggi. )

Poſcia fece ſpiantar tutte le Croci, e dar fuoco—alla..

Chieſa, e Caſa de' Padri. Ma poco dopo, foſſe, ò

pietà , ò timore, raccordatogli con efficaciflìme lettere

dal P. Viſitatore, che pur stimava, e temeva non poó'

co, sfogato ch' ebbe lo ſdegno, in quelle prime fu

rie , cominciato a tranquillarſi , e ritornare a miglior

ſenno, rimiſel’ira , e la ſpada, e vergognandoſi di ſe

medeſimo, e pentito della ſua giovanile leggerezza.;

riabbracciò i Fedeli , dando loro licenza di ripiantar

le Croci, ediripigliare in paleſe gli Eſercizi Cristiani ,

con fermiſſima Speranza del ſuo antico proponicncmo"

di battezzarſi. In questo mentre il P. Alelſandrupiù

dallo Spirito di Dio , che dal Vento, che portava la..

Nave , arrivò a prender terra in Cocinozzù, Porto del

medeſimo Rè, ove ſi ricevettero inſieme con iſcam—

bievole corteſia, e poſcia ſempre continuarono nella...

medeſima corriſpondenza d'Affetto . Nè paſsò gratLi

tempo, che mettendolo ad ogni buon punto, che glie

ne veniva, in ragionamenti di Dio, della Santa Fede ,

e‘dell'inteìrcſſe dell'Anima, tanto ſi adoperò, che itL.

ſine il conduſſe 'a ſentirſi ſpiegare la Somma de' Misteri

della Fede, e ſiriſolvè di abbracciarla , tanto di buon

cuore, che non _contento di ſe ſolo, traſſe alla mede
D 2 i ſima
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ſima , un ſuo Zio , un Nipote, e gran numero di Ca

Arf'; valieri della ſua Corte, efù alla 'ſine dal P.Aleſſandro

d… 1,4, battezzato, e nominato Protaſio: Appreſſo il Rò, ſi

”KK-ſto, battezzarono i Fratelli, e gran numero di Cavalieri.

;a‘tffi'm Indi a due ſettimane ,' le Principeſſe, in varj gradi di ſan

uflomn gue Parenti, con la Reina , destinatagli per Moglie , e

cflo _la-ñ- con la Madre di lei , gran numero di Dame ſue aderen

Sflr‘tíinſiuî ti , e quel che più , molti Bonzi dc’più ostinati, 8c al

mm di tri principali ldolatri, ſino al numero di quattro mila .

Pf’rflmg Ma nel mentre che il P-Aleſſandro s’impiega in

3” provedere alle coſe Eterne in prò dell'Anima del Rè

D. Protaſio, era anche tutto in aſſicurargli le Tempo

rali , per difeſa, e mantenimento del Regno già Cri

stiano, 8c il frrlo, tornava in evidente beneficio del

la Santa Fede 5 altrimenti , ſe Riosògi ſuo Vaſſallo

Ribelle, aſſai potente, s’impadroniva di quegli Stati,

come minacciava, eſſendo ſiero, e implacabile Idola

tro ,aurebbe ipiantatala Fede , e distrutta a ferro, e a

fuoco quella Cristianità . E gli venne ſattopiù di quel,

che umanamente ſperarſi porca , mercè a Dio , che vi

poſe la ſua mano , ordinando primieramente, che in

Cicùgnen, poco prima occupato dalle armi del Rio

sògi , ſorgeſſero improviſe ribellioni , che costrinſero

.Forma il Barbaro a mutar penſiero , dove la perdita ſarebbe..

stata maggiore_ del guadagno di Arima , ſe la conqui

dez; Pe, stava . Poi ſeccitando per mezzodiefficaciſſime Eſor

dilfeſadçl razioni , del P.Aleſſendro nel cuoredi quella gran Mol

Ãîflî’” titudine di Fedeli , uno Spirito di Carità , e Unione sì

' grande , per difeſa del Rè Criſtiano, che di loro ſolíizfor

mo z
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morſi ùn Eſercito: il che ſaputo da'. Ríoſogi,’ſi ſmar-`

rî, temendo, nontanto il numero, di cui-il ſuo, era

aſſai maggiore ,quanto la prodczza, e -val'ore, con..

che i Christiani maneggiavano-le armi ,l oveî meſſe le..

Croci in Bandiera, ſi conducevano in Campo a com-'

battere perla Fede , e peri ſuoi Difenſori .i Oltre di ciò,

la Pietà grande de’Portogheſi ,vsù la cui Nave , il P;

Aleſſandro ſi era condotto al Giappone , con* vero amo

re gli ſomministrava , quant' Egli voleva: non ſola

mente in ſervigio del Rè, e in apparecchio, e ſuſſidio

della guerra , armi , munizioni, e ogn' altro fornimen

to biſognevole, ma una gran proviſioneindenari , per

ſollevare dalle miſerie d'una estrema povertà", in che..

le preſentirivolte tenevano, quella Christianità , e co

noſcendo Egli l'instabilità Giapponeſe in coſe concer-v

gnentia’ propri intereſſi, non laſciò di provederli di di

ſeſa, fino negli Stati di D. Bartolomeo , con ridurre...

altre Città , 8c il Porto di Nangaſachi a maniera di For.

rezza , bastevole a difenderſi contro gli aſſalti tle'iNe-í

mici, eſſendo ellatutta di Cristiani, la maggior parte.;

ſcacciati , ò fugíti dalle loro Patrie, per amor della.;

Fede. ` *Pure non ſidandoſi dell'iniqiio Ribelle, per‘ripa-Îf

rar con ſicurezza a ogni rovina, che ſoprastavaalno—i

vello Rè Cristiano , e atutta quella Chieſa, volle Egli

medeſimo con intrepidezza apostolica abboccarſi col

Riosògi. Bſortollo con valide ragioni a laſciar quell'

impreſa, forſe più pernicioſaalui , che al Regno, -al

cui poſſeſſo, contra tutte le Leggi aſpirava . In fine..

re

a I

O
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i reſlòtcofsi perſuaſo ,. che perduta la ſperanza , e l’ardire,

Da tur

ti chia

mato Pa

dre del

Ràe Ri

[Ioratore

del Re

gno o

/..

accettò condizioni di pace, propostegliñ dal P. Viſita

tnre, con-.sì gran vantaggio delRè D- ,Protaſio, che..

di trè meſchino leghe di ”Stato , che gli eran'rimafle, ne

raccquistò venticinque intorno. Così tornate* per ope

ra del nostro gran Condottie’re, nello Stato di prima...

le vcoſe di Arima , ”già diſperate ,,ne crebbe Egli in così

grand' Estimazione, &.Affetto, eziandio de’Gentili,

che il chiamavano Padre del Rè , e~ Ristoratote del Re

gno . Oltre che, ſiaccrebbe tanto nel Rè la confiden

za in Dio , e l'amore verſo la ſua Santa Fede , che tutto

ſi diede a dilatarla: anzi fè Voto, di non mai conſen

tire , che ne' ſuoi Stati ſi faceſſe atto alcuno d’ldolatria ,

ne vi vivefle alcun Idolatra . E non tardò puntoà met

ter inv opera. la promeſſa , poiche mandò a diroccare qual

ranta Tempi, cò loro Pagodi , ò Idoli: gli altri per

Grandezza , e Magnificenza- più 'riguardevoli , fe` dal

P. Aleſſandro conſeerarea Dio , con farne Chieſe , per

uſo de' Cristiani : E -in Arima isteffa fondò un Semina

-rio di trenta Nobili Giovanetti, che come Novizj Re

ligioſamente vivevano, in Eſercizj'di Lettere , e di Spi~~`

r‘ito alla loro età convenienti . E questo è quel Semina

rio, donde ſi ſcelſero i Vauro Ambaſciadori , cha.

in nome de' Rè di Arima, di Bungo,,e d’Omùr’a, ſu

rono inviati( come appreſſo diremo )"in Europa, ai pie

_di del Sommo Ponteficefa rendergli Ubbidienza .

Si che non meno peri corpi , che per l'anime (che
’ erano lo ſcopo del Padre) giovò laiſua generoſa bene

ficen'zaz Corſe voce frà effi , che non dovea da altri laJ

‘ . loro
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loiolibertaì riconoſcerſi , in tempi sì turbolenti , quan-`

do l'Avo isteſſo , il Zio, e. altri ParentidiDſiProtaſio,`

eranſi per timore reſi alla parte nemica. Ammirarono

íFedeli , ma più stupironoi Gentili dell'Amore , Sol
lecitudine’, e miracoloſa Providenza del Gran Condotzſi

tiere di Cristo: concepirono sì alto concetto della ſua..

Legge, e affetto verſo gli Operai-j 5 e crebbero al P.Aleſ

ſandro sì gran riſpetto, e riverenza, che lo chiamavan

Vero Propugnatore della Libertà , e Restitutore della..

Pace; onde per ciò venuto tutto Arima al Santo Batte

ſimo , ñal P. Aleſſandro molte migliaia nè toccò di ſua..

parte (come diſſi) e Bonzi, oToni , che colà ſono,

come fra noi , Signori di Titolo, e altra Nobiltà d'ogni

conto , a battezzare di ſua propria mano . Tra Idolatri,

8c Apostati , quelli col Batteſimo, questi con la Peni

tenza, paſſarono il numero di Venti mila , che ſempre.

d'anno in anno moltiplicarono , fin che venne compito

al Rè , il ſuo Voto , di non aver nel ſuo Regno ne Ido

latra , nè vestigio d' ldolatria; e al P. Aleſſan

dro la brama , di veder tutto lo Stato Arimì

no convertito alla Santa Fede , e in pa

- ce , e quiete ind‘icibile tutta

quella Cristianità .
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Paſſaalláì Cit-tà. di Bungo: Fonda'Se—i

""miria'ríì: dà ordiniſo‘pra. le ma}

' nierë civili del Giappone; ' ñ

'Cp A P. y I.

z COLHSTATO ch’ ebbe con tanta Gloria.;

di Dio, e giubilo comune di que' Fedeli il

nostro Apostolico Condottiere, il Regno di

r Arima alla Fede diCristo, pieno di nuova

confidenza in Dio, che lo guidava , navigò in Bungo

per fare, in accreſcimento di quella Chieſa ciò , che..

avea ſeco medeſimo diviſato . Viſitò in Funài lſcemòne

Principe Catecumeno, il cui animo ancor mezzo bar

baro, ſeppe con le ſue dolci', e -ſoavi maniere guada

gnarſi in modo , che in tutti gli affari , non mai diſco

stavaſi dal di lui conſiglio, con infinito giovamento

del Governo. Ineſplicabile fù la conſolazione, ch’eb

bero all'ora in riceverſi, e poi nel continuo converſare

Egli ,e il Rè D. Franceſco, ammirando ciaſcuno nell’

altro , quella Virtù, per cui l'uno vicendevolmente era

all'altro d’ammirazione: il P-Aleſſandro nell'operare..

per ſervigio di Dio, avea una grandezza d'animo da

Rè , 8c il Rè nel vivere al ſervígio di Dio, una purità d'

animo da Religioſo. Ma prima, ch'io riferiſca quclí

che amendue questi grandi Uomini concertaronoin..

beneficio della Santa Fede, mi convien dire cio, chè

 

` il
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il P. Viſitatore, fatta in Vsùchi una nuova giunta di

Padri, determinaſſe. E primieramente a quelli, che_

per iſpirito, e prudenza eran più abili al Governo, di

chiarò una gran parte delle Costituzioni, perche nei lo-`

ro Sudditi, quanto più ſi poteva, ne stabilrſſero l’oſz

ſervanza: poi, in più Canoni, ch' Egli divinamente..?

compoſe, divisò le maniere particolari, da uſarſi in au

venire, aggiustate al costume proprio del Paeſe, non

traſcurando minuzia alcuna , che convencvol foſſe , per

metter fra' Padri la conformità di un medeſimo vivere,

ordinato,perrenderli più accetti a quella Nazione di

Genio sì ſottile ,e delicato. Manto a'portamentidel

la perſona, agl'inchini, alle forme di ſalutare, e allo

stile delle cerimonie, perche colà ogn’unſi prcgia di

gentilezza, e tiene il punto, eziandio gli Uomini di

mestiere , come ſe foſſero allevati in Corte , ſono d'una

moltitudine infinita, e ſtà loro cosi varie, come varie

ſono le qualità delle perſone , che le fanno , e le ricevo

no 5 e’l traſcurarle , ſarebbe ſcorteſia; rozzezza , il con

fonderle . Nel magnate , sì come i nostriEuropei con

ſomma difficoltà poſſono auvezzarſi alle loro vivande,

così Eglino abboriſcono le nostre, per la diverſità dei

'condimenti . Mangiano per ordinario una volta il gior

no, ſeduti nel pavimento sù le stuoie, con le gambe_

incrocicchíatez ipoveri ſi nodriſcono di riſo abbrusto

lito, ò cotto nell'acqua, col condimento del Miſsò ,

così chiamano, una tal pasta ammaſſata con quantità

di ſale, fagioli, e ceci cotti, e ridotta in polvere , ren

de il brodo così ſalace, che stuzzica più tosto, che ſa;

Ordina

in tutti

una me

tie/img

Regola
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zia l'appetito : äggiungonvi qualch' erba, òfrutto, ſe

pure la vicinanza del mare , o de’fiurni non gli porgo

no commodità di peſci. I più ricchi, più ſplendida

mente apparecchiano , con pompa di paggi , e ſervitù 5

e con moltiplicitä di vivande , rappreſentazioni, e altri

trattenimenti vi paſiano molte ore , e quaſi le notti in

tere . Nel bere uſano acqua calda , e quaſi boglientc ,

e ſono sioſſervanti de’loro Riti, tanto nell'invitare...,

come nel riſpondere a brindeſi, e rendono tal ſoggez

zione , che torrebbe a chiche ſia aſſetato, la voglia di

i Modo bere. Il modo di ſalutarſi frä pari , è , ſcuoterſi leggier

d'ſ‘ìl‘f’ì‘ mente la ſcarpa, eſcoprirſi il piede; onde i fedeli en

re G’mp- . ` . .

,om-fe, trando nelle Chieſe , o danno al loro fantern custodia

le ſcarpe ,ò non avendolo , ſe le attaccano alla cintura .

lncontrandoſi con altri a ſe Superiore , ſuole ginocchio

ni ſalutarlo, con le piante delle mani vicino terra, e

replicar più volte Oh , Oh , interiezzion d'Onore, e_.`

Riverenza , ſimile a quella de' Cineſi , Zin , Zìn . Ma

il ſalutar de’Figliuoli a’ Padri, de' Vaſſalli a' Padroni,

lo fanno ginocchioni, con le mani, e capo chinati, ſino

a toccar con la fronte la terra , e rizzandoſi con mira

bildestrezza‘in piedi, replicanotrè volte l'istelſoinchi

no; e i Nobili ſogliono ancor farlo a’Predicatori dell'

Evangelio . Ordino il P. Viſitatore , che ſi prendeſſero

le più uſate da’Bonzi , come Sacerdoti, e quaſi Curati

de' loro ldoli , in quanto poteva comportarſi ad Uomi

ni Religioſi , e ſi adattaſſero al lor modo, conforme.;

l'Apostolo delle Genti , cheſi fece , omnibus omnia,

per guadagnar tutti a Cristo , e questa eſſere la maggior

Pc*

,..a
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penitenza de’PadriMiſſionarj , che maggiore non ne

avea il più austero Noviziato di qual ſiſia Religione.

Nel vestire , trovando grandi diſpareri, poiche, chi van

tava la povertà Evangelica , e chi raccordava , che il Sa

verio , in darſi la prima volta a vedere al Rè di Bungo ,

auea ſaviamente avuta la mira , di ſervir più tosto alla..

diſpoſizion di quel Principe , che alla ſua propria Umil

tà, comparendoglid'avanti in fottana di ſeta, con pia

nelle di velluto , Se accompagnato da quel ſolleniffimo

corteggio, che i Signori Portogheſi glifecero: e cha;

il Medeſimo caldamente raccommandava , che in quan

to far ſi poteſſe , ſenza offeſa della modestia religioſa ,

eſenza ſcandalo de' Fedeli , i Padri di quelle Miſſioni,

ſiconformaſſero co' Giapponeſi . E perche i Bonzi lo:

ro Sacerdoti, e Religioſi ,andavano communementca

in lunghe vesti di ſeta , non pareva ſconvenevole imi

tarli , almeno inqualche parte , tanto più, che per la vici

nanza della Cina ,la ſeta era quivi in pochiſſimo conto,

abbondandone quel Regno ſopra modo,e fino gli Agri- Ne”,

coltori, e altri vilioperarj ne vestono. Conciòſia coſa Cina-ñ.

che 5 ſeminano Eſiì ne’loro vastiſſimi campi gli Alberi, f;

che noi chiamiamo Celſi , ò mori , ò bianchi ,in quel- zara 3,.

la guiſa appunto , che frì noi la Canipa , ò Senepa; e.. M -

creſcendo in pochi meſi nella ſua stagione quei vermi

appena nati, eda ſe'rampicandoſi sù di eſſi, ſi cibba

no delle loro f0glie,dia\ſai maggior ſucco, e ſostanza

delle nostre Europee: onde creſciuti al ſuo ſegno, ivi

medeſimo lavoranſi i loro guſci , ò follicelli , da' quali

ipaeſani _ne ricavano quella gran quantità di fctîì, di

2. c e
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che molti Regni , e Provincie ne arricchiſcono;~ anzi

nc' Boſchi del Pider in Sumatra , poco lungi dalla Cina,

ſe ne ritrae maggior copia ſenza diligenza, ò faríga di

perſona alcuna, nell’allevare , e nodrire que' vermi,

che rinaſcendo dal lor ſeme ogni anno a ſuo tempo,

ogn’anno riempiono que' boſchi di finiſſima ſeta . Ma

per troncare in questa materia i pareri aſſai diſcordan

ri , il prudentiſſimo Superiore, stabili in auvenire De

creto, approvato dal Generale, che indi avanti , i Pa

dri vestiſſero communemente di un panno ſemplice_ ,

e povero, onde il loro Abito compariſſe in ſostanza , ſe

condo le buone regole degli Opera” Apostolici .

(Dante poi alle coſe, che Egli , e’l Rè D. Franceſ

co ſermarono, in beneficio della Fede , Una fù , l'istitui

re in Arima, e in Bungo Seminari, e ben due ne fon

darono, ciaſcuno di4o. Giovanetti , che poi crebbero

,d ſino a cento, ſcelti per Nobiltà di ſangue, e valor d'

Afim , lngegno , i più abilià riuſcire Eccellenti, non meno nel

einBm- lo Spirito, che nelle Lettere . ll Rè diede loro com

3‘ Sf’m"' moda abitazione , il Valignani mantenimento , e Mae

nur) . ` . . . .

,Nm-zi_ stri. Ne ſaprei certo dire, ſe dl tante altre Opere pre ,
ſi' istituire per accreſcimento, e utile di quella Chieſa.. ,

come Spcdali di poveri, e leproſi: Stampe di libri ſpi

rituali , in carattere Giapponeſe: Congregazioni di

Giovani, e Conſraternità d’Uuomini, ſoprintenden

ti al buon governo delle Cristianità particolari , e ſimi

li, altra ne riuſciſſe di maggiore , e più durevole utilità,

come il formare con _incredibil pazienza , e cura, in.;

quella nobile Adunanza, quegli Uomini, che pqi rin;

Cl*
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ſcirono ,` non dico ſolamente Religioſi, e Chierici,

Maestri nelle coſe dell'anima , e Ottimi Predicatori , ma

fortiſſimi Soldatidi Cristo, in testificar la Fede, anche...

col proprio ſangue ,come in progreſſo di tempo ſi vide z

L'altra fù , di moltiplicare i Ministri dell’Evangelio ,

chiamando da Macao , e dall’lndia maggior numero d’;

Operarj , con ammetter nella Religione gran parte di

que' Giovani Giapponeſi, che perciò s’allevavano fra' MPEG?

Padri , stati già da molti anni, ad ogni pruova di ſpirito, legio i”

e lungamente eſercitati in opere, qual d’IntcrpretL., -Î’Z‘ìì ›_

qual di Predicatore , ò Catechista. Perciò il Rè diè :Limo-:5;

luogo al P-Aleſſandro di ſabricare un NoviziatoitL. Vsùcbi,

Nsùchi , e un Collegio in Funài , acciòche nell’unoſi

formaſſero Religioſi, nell'altro attendeſſe‘ro allo studio

dell'Umane , e divine Scienze. Ma lo studio principa

le dovea eſſer quello dell’interna mortiſicazione dell’az

nimo , nella Vittoria delle proprie Paſſioni , ſenza la...

quale, quest' altre Esteriori , qualunque foſſero private.. ,

ò publiche, erano ſuperficie , non ſodezza di Spirito.

onde continue , e grandi eran le pruove , che il nostro

Maestro di Religioſa perfezzione , faceva ne' ſuoi ſud;

diti , di non aver proprio volere, ò non volere , ma..

in tutto dipendere da'ccnnidelSuperiore, e dall'arbiſi

trio dell’Ubbidienza: e benche il zelo della ſalute de',

Proſſimi, e'l deſiderio del Martirio , per cui la maggior

parte di loro paſſavano d'Europa in Aſia , per mezzo a',

tanti pericoli di quella lunga navigazione , e l'Eſempio

'degli altri, metteſse in tutti,ardcntiſſima brama delle più

lontane, e pericoloſe Miſſioni, nondimeno, non vi foſſe;

ehi
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'chi ardiſſe più avanti, che di ſemplicemente offerirſi ;per

altro , diſposti a ricevere , come dalla mano di Dio, ciò ,

che per maggior ſua Gloria , i Superiori determinaſſero;

- In quanto alle Scienze, non vi penò poco, per il

'grande ostacolo , che gli fù attraverſato da alcuni, che

guidati da certi principii storti , benche aveſſero qualche

apparenza di bene , non avean però alcuna buona regola

di prudenza : onde a tempo ſoppraggiunſe il P.Viſitato

re, fermiſſimo più che mai, a voler stabilire,come quegli

a diſſolvere ciò, che a lui la diritta raggionesad eſſml tor

to giudizio perſuadcva : diccffero pure in contrario, non

però parve mai , doverſi fare altramente , per molte , e

ordina graviſſime ragioni,che fermavano i] ſuo grande intendi;

fludio mento , e de' più ſaggi, di ordinar , come fece, che i Reſi'

20:1??? ligioſi Giapponeſi , in convenevole studio ſi formaſſero

Religioſi Uomini di tutto ſapere; e quanto a' trattamenti,ſi aveſſe

Giappo- ro ugualmente in quel medeſimo conto , che ogni altro

"ì/7 ‘ della Compagnia . [ſucceſſi poi mostrarono,con quanto

miglior conſiglio Egli operaſſe, maſſimamente, quando

vinte altre nuove oppoſizioni,fondò in ſervigio delGiap

pone , e della Cina, il Colegio di Macao . Mostrò anche

Iddio manifestamente, quanto cooperaſi‘e ſeco , a metter

in effetto questi ſuoi diſegni , poiche non ſolo iſpirò al

Rè D-Franceſco, che gli deſſe, dove fondare in Bungo il

Collegio, il Noviziato, e‘l Seminario , ma a D. Barto

lomeo Rè d' Omùra , e a D. Sancio ſuo Primogenito , e

Succeſſore del Regno , che gli faceſſer piena donazione

del Porto di Nangaſachi, per mantenimento di effiz

Patè
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Parte per Meàco 'con pericolo di prigio

nia, e di morte. Viſita l'Impera

dore , ſonda un Seminario , e

battezza Idolatri.` '

c A P, VIl.

NTANTO ricevute lettere,~ e premuroſa..

dimanda, che andaſſe Egli in perſona, e..

conduceſſe ſeco de' Compagni _in ajuto 5 tut

ti inſieme partirono da Funài per Meàco , sù

la Nave d'un Marinaio doppiamente infedele , e come

mancator della Fede,giurata al Rè di Bungo, di non.;

toccar niuno de' porti del Rè d'Amangucci; peròche…

quel Barbaro , che mortalmente odiava il nome di Cri

sto , e chi ne propagava la Fede, ſaputo della partenza

del P. Viſitatore , avea ſpedito avanti, strettiſiime com

meſſioni a' Governatori , e Guardiani de' porti , che...

in giungervi la tal Nave, lo prendeſſero con tutti i Com

pagni , e ſotto buona guardia l’inviaſſeroa lui prigioni.

Ma benche ilMarinaio fingendo, come ſogliono , ora

neceſſità di ristoramento , ora timor di traverſia , entraſ

fe due volte a dar fondo , in mano a' Nemici, puro~ ,

 

Libera

o mirato

Iddio con modo miracoloſo li guardò, ſe non da mille loſamen

oltraggi , che vi ebbero , almeno dalla prigionia , e dal

]a morte: come anche da' Corſari , che poi tennero lor

te dall;

mani de'

Nemici

dietro in traccia , ſin dentro al porto diSacái 5 provc- in Smi

denfl
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_ "Incon

ÌÌ‘MO a

dendo la Divina Bonta‘nanchc a quest'altro manifesto pe

ricolo , col mandare un Vento, che teneſſe alla larga.:

il naviglio, e diſcostato dal paſſo, finche giungeſſe ſi—J

curamente nel porro . .

Qijvi giunti al cader del Sole , que' buoni Cri-î

stiani l’accolſero con allegrezzaincomparabile, e ſubi

to ſpedirono meſſi atutti i Signori delle Fortezze , re~`

cando la lieta novella dell'arrivo del P. Viſitatore, con..

accolto altri Compagni , da eſſi tanto gradita , che il giorno ve:

dalla No

` {-0 a o -\ o

, una gran comitiva , con PIU di centoaCavallo: e fu

gnenre, al far dell’Alba, ne ſcontrò vicino le porte..

ron tante l’eſpreffioni di affetto, e di riverenza , con..

cui que' Cavalieri l’accolſero, e i prieghi per ottener

ciaſcuno, di averlo almeno per un ſol giorno, a con

ſolare la Cristianità , a luiſuddita , che non potè, non

renderſi , e ſeguirli . Fù ricevuto dovunque appariva ,

con incontri diviſi in varie partite di tutto il popolo , e

i fanciulli distintamente, le Vergini, le Marrone, ed',

ogni altro stato di perſone . Ma più' che altrove , ſi fer

mò nella Città di Sacazzùchi. (Lrjvicelebrò i ſollenni

Vfficj della Paſſione , e Paſqua di Riſurretrione di No-f

stro Signore, non ſenza ſua gran maraviglia , e pari con-`

ſol-azione, per le grandi rimostranze di Spirito in que',

Fedeli; e ve n’erano del paeſe, e d’altre parti più lon

tane , ben diciotto mila , e due altre mila , d’ogni gene

razion d’Infedeli , quelli condottivi della Divozione.. È

questi dalla Curioſità, di veder celebrare quelle nostre

Sollennitä, maſſimamente ne' giorni della ſettimana..

Santa, ne' quali dopoi Divini Vfficj, vi era un Sermo

ne
`
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ne della Paſſione di Cristo, ò del Diviniſſimo Sacra

mento . Nonceſſavan frà tanto i Padri, che ſeco con-ñ'

dotti avea, .d'udir le confeſiioni, fino a molte ore.

della notte.,Ma il Giovedi Santo, dopo una ſollen

niffima Communion Generale, riposto che fù Nostro

Signore nel Sepolcro, non era la piazza, benche aſſai '

ſpazioſa, non chela Chieſa, capace, di tanta molti-,og

tudine di Fedeli, de' quali parte ſpiccatamente diſcipli4.,,…,ezz,- cri.

navaſi a Sangue , .parte bagnava il ſuolo di lagrime , par- ſlim} nell-t_

te co' gemiti, e ſoſpiri movean a pietà le pietre isteſſe.. , 2227;?"—

e tutti in atto di vera penitenza viſitavano il morto Re-.r ‘

dentore, fino al Sabato. Rallegraronſi poſcia con la.;

Proceſſione della Riſurrezzione di Cristo,prima dell'Al
ba della Paſqua , ſiche fù altrettanto divora , quanto va-ſ

ga a vedere, per le tanto varie, e tutte ingegnoſe fogf

gic degli Abiti, delle bandiere, de' lumi, e di certe_

loro modestiffime Danze , costumate anco in [ſpagna ,

e in altre Provincie , condotte ſolamente da' Signorilpiù

Gravi, e Riguardevoli . D’altri Nobili un gran numero

portava mano alcuna Santa .Imagine riccamente_

adorna : Venticinque Giovanctti ſcelti , e desti , tutti in

bianchiſſime cotte: nel ſinei Padri variamente in Abito

Sacro , eilnP-Viſitatoreſotto un prezioſo Palio, levato in ›

aste , con in mano una particella del Legno della_ SantL.
Croce,in ricco Tabernacolo riposta, trionfante anch’Eſſa i i ' i" Î»

nella Vittoria di quel dì,e nell'Onore di .quella Sollénità. ~

Ma.altre più rare ,z e memorabili particola

rità quivi ebbe a vedere il Santo Superiore, donde..

conobbe .con chiarezza maggiore , in qual purità di

F Co—
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Coſcienza, eſodezza diſpirito,ſiallevafl'e da'ſuoi PP.

Miffionarj quella nuova Cristianità', Poiche la trovò

sì amoroſa nella Fede , e nell’Opere sì fervente, cha.

in vederla , ſembrava una Congregazione ;di Religioſi ,

non ſolamente staccati dalle coſe apparenti del Mon

do, ma per una generoſa prontezza , anzi brama... ,

di morir per la Fede, morti affatto all'amor di ſe mc

deſrmi . Si tenevano tanto lontani dal Padre, dalla...

Madre, da'Frarelli, eda' altri più stretti Parenti, ſe_

questi perſistevano ncll'ldolatria, come tra loto non..

foffe communicazione veruna di ſangue, niun vincolo

di Natura . All'incontro, fra ſe, Nobili, ò Plebei in

differentemente , eran legati con nodo diſcambievole

carità , più che ſe foſſero per naſcimento , fratelli.

Ogni di ſi adunavano nella Caſa de'Padri, a udirvi

alcuna coſa di Dio , ò predicaa viva voce, ò Iezzioni

ſacre , ſopra i Misteri della Fede , e la Vita di Giesù Cri

sto . Predicavanoagl‘lnfedeli, e non ſenza guadagno,

maffimamenteipiù Nobili , che per il riſpetto, e au

torità, in che ſono nel popolo, molti ne acquistavano

alla ſalute Eterna .

Ora conſolatiſi con iſcambievole affetto il P. Vi

ſitatore , e la Cristianità di Catazzùchi , partiffitper

Meaco a viſitar l'Imperador Nobonanga., da cuba..

da' Rè ſuoi Figlivoli fù accolto con istraordinarie dimo

stranzc d'Onore . Indi paſsò con Eſſi ad Anzucciàma 5

dove Nobunanga , oltre- a--quant' altro vi avea d’inesti

mabil pregio , volle in ſegno di gran confidenza, mo

strargli tutta la-ſua nuov‘ſa Fortezza, e mandogli in..~

'Accolto dall'

Imperadorç,

Nobunangz.,

e da' RE fuor

figli i” Mea

'a dono
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dono certe Mappe, dette in lor linguaggio , Beobù , in...

cui da valente Pittore erano delicatiffimamente delinea

te la ſua Città , e Fortezza di Anzucciàma, con fargli

intendere per il ſuo Cavaliere, che glie le preſentò , che

bramando Sua Maestà far paleſe a tutto il Giappone.. ,

la stima , che faceva della di lui perſona, e l'amor , che

gli profeſſava, gl'inviava, quel Dono, stimato da ſe ,

per un gran Teſoro, negato anche al Dairi, e ad altri

gran Perſonaggi. Ma in eſpreſſioni di riverenza, e…

d'amore, non ſi potè aggiungere punto a quelle , che

ſeco usò il Terzogenito Sanſcicidòno . Qgesti era con- Riſpetto, e

tinuo ſeco in affettuoſi diſcorſi delle coſe di Dio , e del- 'IÎUFW’V‘ :il

la Fede, ed eſſendo in età di Ventun anni, stavagli d'- [JS-ZZ: ai'

avanti con quella riverenza, ehe Figlivolo a Padre... P-Aleflandro

Convitatolo un dì , volle dargli da bere Egli medeſimo

di ſua manoin piedi 5 e una notte , che iLPadre `andò

aviſitarlo ,A attraverſando un piccol ſeno .del laîgo, il

Principe con tutta la Corte , venne a riceverlo fin sù la

riva, e preſi) di mano d'un ſuo Paggio , il doppiero,

-vollc ſervirloa’nquell'atto, -e’l ſimile nel ritorno; ne..`

per molto n-miliarſi , che faceſſe., pregandolo riverente

mente il Padre Aleſſandro, mai non potè indurloa fae

re altrimenti: tanto l'avea in venerazione, e gli pareva

così doverſi a' Ministri di quel Dio, che Egli girl nel

ſuo cuore-adorava: e ſe indugiava a battezzarſi z, era.;

ſolo , per aver da offerir ſeco nel Batteſimo , almeno. un

Regno 5 peròche Egli ſolo, non ancor proveduro di

Stati da ſuo Padre , come gli altri vdue ſuoi Fratelli; Mag

giori , ne ſperava frà breve la grazia z In tanto , condu~

F 2, ce



44' -VlTA DEI.. P. ALESSANDRO VALíoNANr

ceva alla Fede, quanti più ne poteva de’ ſuoi, e già per

Lui, la Reina ſua Madre, Donna oramai attetnpata , ſi

ammaestrava per battezzarſi. E poi, che fù fatto Si

gnore di Stati, non conſentiva , che nella ſua Corte ſi

faceſſe alcun Onore agli ldoli , anzi , che ne pur ſi men

tovaſſero; e ne avea Egli medeſimo ſcritta la Legge...

in Verſi , de' quali diè copia al P. Viſitatore , ſecondo lo

stile della Poeſia Giapponeſe, belliſſimi, benche poco

biſognava in ciò adoperarſi , perche de' ſuoi Vaſſalli, la

maggior parte erano Cristiani. -

Wanche formò un altro Seminario di Venti Gio

'Fondun- ,,z_vani Nobili, dando loro adoſſervar le regole , che.;

m Seminario aveafficomposte , per l'altro di Arima nello Scimo . No

d‘”“1"” '"~* bunanga per lo tanto bene , che ne udiva , ſi conduſſe

Medea , 'Ur

fim., da] f,,_a fare un ecceſſo di corteſia , con abbaſſare quella più;

Perbo Nobu- che Umana Grandigia, in che ſi tenea , con andare a.;

."MX‘ 2
viſitarlo, e fùaccolto, bcnche improviſo, con varie

mostre di ſapere di que' Giovani , e ſingolarmente d'un

Figliuolo del Rè di Fiunga , e Nipote del Rè di Bungo,

Principe di rareparti , che dovea eſſere uno degli Am

baſciadori , che di colà vennero a Roma; ma la troppa

lontananza, e la presta partenza degli altri, gliene..

tolſe la grazia . x; ;

Stato in Anzucciama il P.Viſitarore, ſino alla Pen

tecoste , ebbe licenza da Nobunanga d'andarſene a vi

ſitar le Chieſe di quella Cristianità , per le Converſioni

grandi', che ogni di creſcevano, e venute già in tal nu—

mero, che 'Venti ne avea ne'ſoliſuoi StatiñUcondòno

.Signor di Catazzùchi ñ, edi quaranta mila Vaſſalli, tren;

ta
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trenta mila erano Cristiani . (Lr—ivi celebrò due ſollenni

Batteſimi, l'uno dicinqucñcento ,l'altro di mille Ido- MBÉÃ‘ÃKÎÎÉ

latri , e fràlc Converſioni più degne da rac'cordarſi , fit ,500, 12014_

quella delSignor di Futaibëri , e del Bonzo , che n'era m' ,

come Veſcovo, ò Prelato. Vesti, dopo, che furono

battezzati in Coiffù, ſi tornarono alle loro Terre, e

amendue d'accordo, preſi , e‘raccolti quanti Ln'haveano

libri , Idoli , e divozioni , ò per dir meglio, ſuperstizio

ni, (che i Bonzine hanno moltiſſime, e leſpaeciano Caſo r… di

per danaro) ciaſcun ne fecero avanti la porta del ſuo due Nobili

Palazzo , una Catasta , e vi miſer fuoco. Traſſe quel- ?271mm “i

la novità tutto il Popoloa vedere; all'ora Eſſi, intima- a cds'

to ſilenzio , incominciarqno , come pieni di Spirito San

to , a predicare, quanto della Legge Cristiana ſapeva

no . E trà per le coſe steſſe , dette con tanta efficacia , e

per l'autorità delle Perſone , che erano, non finíron di

` ragionare, che ſi levò in amendue le parti, un grido

univerſale, per eſſer battezzati, chiedendo Padri, che

veniſſero ad ammaestrarli. Mandolliſubito‘ MPa-Zire:.

Viſitatore, e vi dimorarono tanto, finche istrutti pie

namente ne' Misteri della Fede, e nella forma di `vi

tver Cristiano, in un medeſimo giorno ,` con allegriſſi‘

tma Sollennità ſi battezzarono . t L' - “i

' De' Benzi, e Bragmani Convertiti, Altri nell

grande adunanza di popolo in Chieſa , ſi fecero da un

luogo Eminentc , a chieder perdono d'aver,predicando

.-ſempre falſità , e menzogne, tirate Anime a ~petdizio

:ne , ſolo per ambizion d'onore , e per ingordigia'di Da

-naro - Altri più dotti, sfidarono a diſputa i loro Com

Pa
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pagni ne' luoghi più publici , dove ſcoprirono in faccia

` agli Auverſarj le loro ribaldarie, lo ſporco vivere , e i

dogmi del Diavolo , che inſegnavano. Onde molti

convertiti, e compumilrſeguitono nell'Abiura: altri

odiando lat-Verità, che li confondeva , ſi turaron con..

le dit-a gli orecchi , e ſipartirono ſuergognati , e da tut

to il Popolo, ch' era preſente, maledetti. ,

g Viſita tutta la Cristianità del Giappone.

Abbraccia il Rè di Toſa . Tratta

l’Ambaſcei-ia de' Rè Giap

poneſi al Sommo

.1Î‘?“Fe.fi.°c

JJ; TEA. Plſſſv .r1 I..

Li- zffl'lt. ' "

~ vie", VE N DO viſitata il P. Aleſſandro. tutta la

e :Cristinità di que' Regni intorno aMeaco,

tornoffene ad Anzucciama , e quivi adunati

-` aconſiglio tutti i Padri di quelle Miſiioni ,

vi compiè l'ordine del Reggimento della Compagnia...,

edittitraila Cristianità Giapponeſe , cominciato in Co

.tcinozzù , proſeguitoin Bungo , e compiuto in Meaco.

Indi richiesta a Nobunanga licenza ,, e avutine grandiſ

-ſirni Orrori , e quel raro Dono ( che poi come -c-oſa tan;

to pellegrina , e maraviglioſa a vedere, il recaronogli

 

' 'Ambaſciadoriinlìuropa al Sommo Pontefice, come...

dire
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diremo a ſuo luogo) firítornò da Meaco, a Bongo , e

fù costretto d’allungar quel vxaggimpiù d'un meſe di pe

noſiſiìma-mvigazione , prendendo alto mare fuori dell'

Iſole Auàgni , e Scicocù , per non dare ne’ Porti , dove

il Rè d’Amangucci (come diffi) implacabil Nemico

del Nome Cristianoneneva in posta, per uccidere, ò aver ~
prigione , ſe alcun de* Padri vi entraflſie. Ma, comunque

diſagiata, e pericoloíà gli riuſciſſe quella; lunga. naviñ `

gazione ,_ pur l’ebbe ſingolarmente Fara, per lá ſcam
bievol’e conſolazione , ch' ebbero l'ìun l’altro viſitando

` ſi , Egli, e D. Paulo Rè diToſa . Vesti battezzato in

Bongo , dove ( perduto il Regno per-ribellione dc' Sud-.

diti) s'era ricoverato; nè _avendo mai ,in cinque anni,

potuto riguadagnar lo Stato, vivea in un cantone del

ſuo Regno ,alla mercè, e alle ſpeſe d'un Barone ſuo

fedele , con ſoli'Cinquant’ Uomini, trà di ſervizio, e

di Corte , maconſolatiſſimo nel voler digDio , e dolcn~

te ſolo, per. non vederſi maiintorno altreſzccie, che..

d’ldoſatri , privo dellá Compagnia , o »del-;conforto de',

Padri Spirituali . Onde pregò il ſuo tantoamato P.Va

lignani , di concede’rg’liene Uno, che non istarebbe cer—

to ozioſo., ma , operando ſeco , ſatigherebbero amendue

nella converſtonezdrquegli infedeli . ;.-Poi gittatogliſi gi

nocbionià piedi , . ritrovò, la Protestazion dellazEedL, ,

beneheaneor taecndo , continuamente la fàeeſſez-col por

tar ſempre al collo ſcoperta , la.Corona,coll’imagine di
Nostrav Signora ,íe- un Reliqniario , avuto in dono,

quando riceVèülLjSaptoBatteſimoz e questa era il ſuo

Teſoro, e- i'n ;al conto l’avea , :mulini-'annente,` da; che

una
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ill Rd diTo

ſi campata

miracoloſa

mente dalla

morte per la

Corona diNo

[Ira Signor-rf

una notte , mentre giaceva dormendo , ferito con um}

pugnale da un medeſimo ſuo Scrvitore,ſedotro dal Prin

cipalede ſuoi Ribelli, ad ucciderlo, non riconobbe dai

altri la grazia della Vita , che il trovarſi all'ora aur’rolta..i

nel braccio la Corona, e recitandola, ſi era addormen

tato . Finalmente , perche oramai invecchiava , diè al

P._ Aleſſandro a condurre , per farlo allevare. nel Semi

nario d'Arima , un ſuo Figliuolo di tredeci-anni , pri

vandoſi 'volentieri di quella conſolazione ("quando ad

un‘ Padre già in età , e in ſolitudine , era più che mai

neceſſaria , e cara ) per averlo più tosto ſicuro nella Fe-’

de, lontano , 'che appreſſo di ſe , con riſchio di perder

la,fra gli Idolatrí: E di me(diſſe in atto divoto,e compaſf

ſionevole ) quando auverrà , che Dio mi chiami da que

sta vira , in venirne nuova allo Scimo , quei miei -Fra

tellidi Bungo, d'Arima , d’Omura ,~ e dovunque ſaran~`

no Cristiani ,~ abbiano quella pietà , che non: potrò auer
io-qſiui, fra gente Idolatra : mi porgano qualche ſuſſidio

d'orazíoni'per'l'Anima mia , e i buoni Padri mi faccia-i

no l'Eſequie, non pompoſe , come a Rè 5 ma divoute.,

come a Cristiano .ì Così detto , abbracciatiſi- caramen-Î

teinſieme, elagrimando, amendue ſi,partirono. Il Pa

Aleſſandro preſe porto in Bungo, e qui-vi compiuto l'

officio di Viſitatore dell'Oriente , con che era_ andato" ,e ſi

appareechiò a navigar di ritorno alla Cina , all’Indi-Lr;

a Portogallo , a Roma - v ' i

Ordinati dunque gli affari,ñcosi publici della Cri

stianitrì , come privati della Compagnia, .etſodis-fatto

ogni-debito , che. gli 'rimaneva del ſuo &ricordi-Miſha;

a tore,
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tore , già ſi metteva in acconcio , per navigare all’lndia;

e quinci di ritorno, in Europa: ma era quella ſua di

partenza , come di chi laſcia il cuore ivi medeſimo, don

de parte; ſi forte glie l'avean preſo , e strettamente lega~

to la Nobiltà , e la grandezza dell'animo tanto propria

della Nazion Giapponeſe ,- e perciò abiliſſima a riuſci

re in ogni grand' opera, e di Natura, e di Grazia , e

la ſodezza della Virtù di quella nuova Cristianità, non

ſolamente , ſopra quante ne avea fin allora praticate in..

`Oriente , ma anco in Europa . ~'

E in quanto a' fatti illustri , co' quali quella Cri

stianità continuamente ſi andava ſegnalando , averci da

empirne molti fogli, come materia da ammirarſi, ezian

dio nella nostra Italia , non che ſolo nel Giappone . Ma

rimmettendo il pio Lettore ad altri Storici, che più diffu

ſamente ne ſcrivono, piacemi quì , per nostra comun..

edificazione, toccarne alcun ſolo . Un Cristiano di freſ

co battezzato,della Fortezza di Cingiva , eſſendo ito co—

là un Ministro -di Taicoſama a farvi dell'uſate Tirannie,

al comparirgliavanti, naturalmente sì auvilì, ma non

rinegò la Fede , ſolo, per ſcanſare l’oppreſſîone del Bar-l

baro , s'andò malamente ſchermendo con parole ambi

gue ,a non confeſſare apertamente, come'gli altri , di

eſſer Cristiano: uſcito appena da quel improviſo pe

ricolo, ſe gli apriron gli occhi della mente, in conoſce

re il ſuo grave errore, e ne concepi tanta vergogna;

e pentimento, che ſpogliatoſi ignudo fino alla cintola,

per emenda del fallo , andò a paſſi lenti per tutte le...

strade flagellandoſi aſangue , e gridando, eſſer Egli

4 . G un
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un Uomo miſerabiliffimo, indegno di vivete, che ſi

era mostrato debole nella confeflìon della Fede , e con

abondantiffime lagrime , pregate ( dicea) Iddio, cha..

me'l perdoni , e mi dia maggior fortezza in auvenire .

Furancondòno Principe Idolatro , oltre modo pre~`

cipitoſo , e implacabile, condannò a morte , ſenza..

giusta cagione , un Cristiano ben nato, egli ordinò ,

che quivi in ſua preſenza ſi ſegaste il ventre (grazia la..

maggiore, che ſar ſi posta colà ad un Nobile , che de

vc morire: poiche ſe ben Egli folle reo di qualſivolglia

orrendo misfatto, coll’ucciderſi di ſua mano , non ſolo

toglie ogni obbrobrio a ſe, e alla ſua Caſa, ma ne..

creſcon d'onore, e’l Morto per quell’atto di genero

ſità , frà gli Eroi ſi annovera) all'offerta, che gli fe

ce ll Barbaro, questi prontamente riſpoſe: Io per la..

Dio mercè, ſon Cristiano , ne rifiuto per vilezza , ò co'

dardia, di morire, ancorche innocente, per la certa..

ſperanza , che mi dà la mia Legge, di vivere eternamen

te; ma l’uccidermi di propria mano , nol farò mai , che

Ella me'l prohibiſce , ſotto pena della Dannazione eter

na , e ſcintaſi la ſeimitatra, e'lcortello, che tutti por

tano a lato , gittolli da ſe lontano , e meſſoſi ginocchio

ni, in atto di ricevere ogni gran colpo , ſenza punto im

pallidire: Eccomi ( diſſe) ptontoa qualunque modo ,

voi volete, ch'io mora. ll barbaro Principe, ben co

noſcendo, che iCristiani avean punti d'onore,dal com

munedegliUomini differenti, e che ſolo ſi pregiava

no della lor Legge , nulla curando" l'estimazione del

Mondo : il fece trapaffare con una~ lancia , che ,lo mera..

, Ax..
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Attioni sì eroiche di que' buoni Cristiani, rapiva-ñ

no ſempre più il cuore del P. Aleſſandro : Perciò, come

naturalmente auviene di chi forte,e ben ama, il Cuore da

ſe medeſimo lo porta in deſideri di ben fare , a chi ben..

vuole , Egli in questo amoroſamente ripenſando, ſenti

( ma più veramenre da Dio , che da ſe steſſo) portarſi ‘

coll’animo , a cercare, ſe in maggior Utile di que’ Popo

li, eGloria della nostra Fede, per meglio ſondarla, e

più ampliarla in que' Regni, tornerebbe , il condurre

ſecoín Europa, e in Roma a’piedidel Sommo Ponte

fice , alcun Giapponeſe di qualità convenevoli a ſostene

re in nome di tutti, il grado di publico Perſonaggio . E

fatta ſopra ciò , come ſoleva, matura conſidcrazione_.,

e calde orazioni , per intendere il voler di Dio , ſentiſiì

nel cuore di richiederne di conſiglio D. Franceſco Rèld’

Arima , e D. Bartolomeo Rè d’Omura . Ciaſcun d'Eſ

ſi ſingolarmente riguardcvole, per le proprie prerogative

di merito con la Fede . E come era fermo in Cielo ,v che

quel conſiglio, che di colaſsù veniva , quaggiù ſi metteſſe

in opera, non rimaſe, che diſcuter fra di loro.; ma furono

così presti ad approvarlo , come all'udirlo , dalla bocca di

quel Savio, e Sant’Uomo . Statuirono dunque concorde

mentc, che gli Eletti per tal effetto veniſſero, non in qua

lunque maniera, ma in Nome loro Regii Ambaſciadori.

Le raggioni , che a questo l’induſſero furon Trè ,

degne di riſaperſi . E quella primieramente,dello stima

rc i Giapponeſi di eſſer Eſſi ſoli, Uomini al Mondo,

posti colà nell’Ultimo fin della terra, 8c all'ora non uſi al

navigare , ſe non lungo il lido , e tanto ſolo , che al

G 2. cori
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, coricardelSole, poteſſero prender Porto (non aven—

. T’Î’ "431'012" do in que' tempi Navigli , ehe reggeſſcro alle gran tem

F5,”; peste, nc Maestria da ſchermirſi dalle furie de' Tifoni )

baſcen‘a per non credevano eſſervi al Mondo altro, chele loro Iſo

mm* le, la Cina, el Regno di Siam, e con queste ſole trè

p,,-m,,,,1,,,-z parti, le loro Mappe geografiche deſcrivevano tutta la

che i G'ÎaP- Terra . E benche quando da' Portogheſi, che colà ap

prodavano per traffico, intendeſſcro , che vi erano al

“tmp-cſi… tri paeſi, e altri Uomini, e in quest' altro Capo del

”WO-elfi— Mondo, l'Europa, donde venivano; nondimeno niun

?Se miglior concetto, ne formavano, che di un gran De

sù Criflo in ſerto da fuggirne, vedendo ,, che quei, che l’abitava

B‘ÙP‘- Ù‘- no , eran costretti ( com’Eſſì dicevano) a navigar venti

mila miglia lontano , per accattar di che vivere nel loro

ricchiſſimo Giappone . Di qui naſceva , che quando i

Padri, òaltro Europeo, contavano le Grandezze della

Monarchia Eccleſiastica ,il gran Riſpetto, in che era la...

Dignità, e la Preeminenza del Sommo Pontefice , la

Maestà, e Splendore della Chieſa Romana , la Magni

ficenza de' Sacri Tempi , e de' Monasterj ( altro che ca

taste di legno dipinto, come ſono tutte le fatiche, e.;

ornamenti Giapponeſi, per cagion degli ſpeſſi, 8t orren

di Terremoti, che le ſcuotono.)Eehe i Cristiani era

no , un Imperadore , e altri Rè potentiſſimi , Principi,

Città ſenza numero, di maggior Nobiltai , e miglior Eſ

ſere, che il tanto celebre lor Meaco . In ſine, che tutti

inſieme i ſeſſanta ſei , ò , come altri contano,ſeſſant’otto

Regni del Giappone, erano al più, quanto tutta l'Ita

lia , che è la minore delle quattro parti d'Europaznm

, tro
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trovavano fede più di quello , che frà noi le coſe dell'4

India , ch' eccedono le nostre , ò ſono dalle nostre stra

namente diverſe: Condizione propria d' animi augu

sti, e mcſchini , che stimano l'unico, e l'ottimo quel,

che ſolo è loro , ò al più , miſurano tutto il Mondo con

quella medeſima miſura , che formano di quel ſolo, che

ve gono . Eſſer dunque neceſſario, che Alcunidi colà

veniſſero ad eſſer Testimoni di veduta delle coſe d'Eu

ropa , e del Capo della Chieſa, perche tornati poſcia..

*al Giapponeme faceſſero fede da non poterſene dubitare.

-E cosi i Cristiani di colà intenderebbcro , di ghe grande,

e nobil Corpo foſſero Membra , e gl'ldolatri non ave

rebbero a rimprovcrar gli Europei , come di continvo

fareano , un Dio de Mercadanti , e una Religione da

Vagabondi .

L'altra ragione fini] riſguardo all'Europa ,dove era

biſogno,che le coſe di quella lontaniſſimo parte del Mon

do foſſero più conoſciuteze ſe il Sommo Pontefice all'ora

Gregorio XIlI. Zelantiſſimo della propagazion delle Fe

de,Filippo II. z che poco avanti era entrato nella Signoria

di Portogallo, e dell’lndia; aveſſero un ſaggio per cono—

ſcere’la buona attitudine del natural Giapponeſe, poteva

ſperarſi, che ſi moverebberoad abbracciarli , e ſommini

strarc ogni aiuto convenevole alla loro converſione , rap

reſentandoſi al Sommo Pastore della Chieſa Univerſa

le i biſogni di que' Regni Idol-mi , con raccomandargli

l'aſſistenza a' Miſſionari , che faticavano , per torre..

quelle anime dalle fauci dell'ldolatria , 8c unirle al ſuo

,Grcgge o I Rè del Giappone ,_, oltre che di piccolo

Sta

Seeììnda..

ragione .

Aceíòcbe i

Pontefice' Ro

. mani ſi art-cn

deſſero più al

la Con-verſio

ne di pile' po- `

poli .
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Stato, ſicome tanti in numero, erano poco dovizioſi:

il Paeſe , tra perche la maggior parte è montagnoſo, e

ſalvatico , e peròche mal ſi coltiva , mal frutta 5 onde la

maggior parte vivono di riſo nero , e d’erbaggi, con.;

qualthe peſce ſalato , e bevono acqua quanto più la poſ

ſono ſoffrire , boglicnte . Tutto il Paeſe diviſo in Baro

naggi, e Signorie , e i Rè eſſerne Padroni , con iſpar

tirne fra' loro Sudditi, obligati a dar loro ad ogni biſo~

gno di Guerra , (che ſono ſpeſſiſſime) un numero con

veniente diSoldari . E ben lo conobbe il Rè di Porto

gallo I). Sebastiano , la cui generoſa Pietà avendo fon

dato in Giappone un Collegio ( e ne diè di ſua mano

carta al P. V-alignani )›gli fù d'uopo gravare la ſua Real

Camera di Malacca, in milleScudi annui , che .-al vive

re poco più , che di legumi , e d’erbe , come è uſoin...

Giappone , bastavano a ſostentare cinquanta Padri, in..

ſervigio di quella Chieſa: eſembrava miracolo a dire,

che la Compagnia …di GIE S V' nel Giappone... ,

oltre l'aver in carico di mantenere ducento Chieſe fon

` datevi, con provederle di tuttiiSacriArredi,e molti

Giovani ne' Seminari , catechisti , Predicarori , e Mae

stri, ſostentava preſſo-a cinquecento perſonam-non.

d’altro, che di queal'ſolo, cheſitraeva da una ſponta

nea conceſſione,fatta da pii Mercadanti Portogheſi . Or

_come si grande era quel ritegno , con che le anguſiie..

della povertà ristringevano la Fede , togliendo gli Opç.

rari neceſſari a distenderla, ,'dov‘e non era , e a- ben ista

bilirla z dov'era , parve al P. Alleſſandro, che gran..

peſo aggiungerebbe per inchinare verſo il _C-iapponeñ

‘ quell'
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quell’Apostolico Zelo, che il-Sommo Pontefice avea..

dcll'Eſaltazion della Chieſa, e ſalute degl'lnfedcli , il

vederſi a piedi, Alcuni di quella Nazione, nulla chie

denti, ſe non ſol quanto mostraſſcro in Perſona, di

qual fatta di gente Eſſi foſſero, e di che prezioſa Indo

le ſi acquistaſſero le anime in que' Regni, ò ſi perdeſſc

ro a Dio .

Laterza ragione, valevole più d'ogn’altra, ſi'era,

il fare anch'eſſi, ſecondo l'uſo antico de' Rè, che con- Tffiî‘ìffigí‘"

vertiti dall'ldolatria alla Fede, inviavano Ambaſciadcri "ſi' *

a ríconoſcereilPadre, e Capo Univerſale della Chieſa Perricovo

Cattolica, e rendcrgli Ubbidienza . Eſſer pure una.. Z‘ÎO’Ù2:21"

degna parte della Gloria-della Sede Romana, vquesta Vbbidiëza ;I

particolar Legazione, non inferiore a niun‘ altra delle 14 Sam Sede

paſſate: peròche quantunque ne' tempi andati, iSuc— Romana"

ceſſori di S. Pietro, abbiano avute Ambaſcierie di ſog

gez’zione di Rè , e per Grandezza , e per Dignità Mag

giori , che queste Trè di Bungo , d'Arima, e d'Omr‘:.

ra , che ſeco mandavano a ſoggettare alla* Monarchia..

della Chieſa, quanta era all'ora la Nuova Cristianità

Giapponeſe; nondimeno avanzarAesta di particolar

pregio le paſſate , mentre altra Ambaſceria d' Ubbi

dienza, condotta da sì lontani paeſi, e poco men , ehL,

dall'altro Mondo, e da Perſonaggi di Regio Sangue ,

in tutti i Sccoli addietro, non hà memoria d'antichità ,

che il raccordi.

 

Si
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Si eleggono per l’Ambaſcieria Giovani,

e di Sangue Reale . -

C A P, IX.

i ~ “ TABBILITO fra que' buoni Signori, e'l P.

` " " Aleſſandro d'inviare dicolà Ambaſciadorial—

la Corte di Roma , ſi volſero intorno a cer—
ſi care , a chi degnamente commetterlo . Ne vi

fà punto , che dubitare frà loro , che doveſſero eleggerſt

Giovani, perciòche la Sperienza avea inſegnato, che

a’Giapponeſi ,già provetti in età , ogni mutazione di

Clima lontano, riuſciva mortale . Oltre a questo, do

'vean eſſer Giovani, perche lungamente vivendo,lunga_,

anche,e durevole testimonianza faceſſero delle Grandez

ze della Chieſa, della Pietà, e Religion Cristianafledute

in Europa'. ‘Scelſcro dunque dal Seminario d'Atima ſei

di que' Giovanetti, in trè diverſi gradi di Nobiltà : Due,

di puro Sangue Reale: Due, loro congiunti in paren~

tela , e nati Principi: e Due Nobili, d'lllustre Lignag

gio . Arebbe voluto il Rè di Bungo, che Uno de' due

primi, foſſe un ſuo Nipote, Figlivolo del Rè di Fiunga ,

Giovane di ſingolariſſime patti; ma come che Vesti

era nel Seminario d’Anzucciama , vicino Meaco , lungi

molte giornate dallo Scimo, e di pericoloſo camino ,

non permiſero i Venti contrari dirichiamarlo, onda.

nominò ſuo Ambaſciatore D3 ITO MANCIO Cugi

' no
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no del Rè di Fiunga, e Nipotè al Rè di Bungo, come
nato d'una figlivola di ſuav Sorella, maritata al Rè di

Fiunga . Il Rè d’Arima , e’l Signor d'Omù/ra amendue

d'un medeſimo Sangue , questi Zio, e quegli Nipotea

eleſſero unitamente D. MlCHELE CINGIVA, Co~`

gnome preſo dalla principal Fortezza della Signoria di

ſuo Padre , Belli eta Fratel Cugino del Rè d’Arima,

e Nipote carnale d'Omùra . I loro Compagni diverſa

mente parenti, furono D. MARTlNO FARA , e..

D. GlULIANO NICAURA, Baroni di molte Ca

stella nel Regno di Figen; a i due Paggi anch' eſſi di

Nobile Stirpe , ed’una medeſima etaìdi diciaſſette anni ,

aggiungeſcro Giorgio Lojola Giapponeſe, Studente...

della Compagnia,peritiſſimo in quella tanto difficile

lor forma di ſcrivere , e nella proprietà, epolitezzaí

di ragionare , in che dovea eſſer loro Maestro ., Or que~`

Pci , perche conſentiſſero aquel Carico, e a quel Viag

gio, altro non biſognò , che loro ſemplicemente pro

porlo . Ne certo, alcuna curioſità giovanile , e vaghezá

za di vedere un altroMondo, ve li conduſſe, poiche."

Signori allevati in quell’altiſſimo concetto , in che ten-z

gono il lor Giappone , non arebbero moſſo un piè,

non che metterſi in Mare , di cui erano troppo pauroſi;

e navigar le migliaia di miglia per riportare al Giappoſi'

ne una real notizia delle coſe d'Europa; ma ſù puro

Amor della Fede, e deſiderio di vedere, e adorare il

Sommo Pontefice , e d'eſſere alla loro Nazione testimo

nj di veduta della Grandezza, e dello Splendore della'

Cristianità in Occidente. Ma le Madri Vedove , auve
- H ì gna
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'gnache da principio credendoſi, che quell'lmpreſa per

le gravi difficoltà, e grandezza, da ſe medeſima rica

'dercbbe in niente,ſembrando loro una chimera , deſſero

volontieri i lor figlivoli; poſcia, al vedere, che già il

P. Viſitatore daddovero ſi metteva in procinto d’andar

ſene , e condurli ſeco , pentite gli diſpromiſero , e’l

piangere, e’l dire ciaſcuna al ſuo, quanto può, e sä

una Madre affettuoſa , ſarebbe stato poſſente a divolger—

li, *ſe aveſſero in ciò avuto altro ſine, che il ſopranna

rurale , e divino , onde perciò i buoni Giovani vinſero

l'affetto, e con buone ragioni voltandole , ad aver più

caro il ſervigio della Fede, che la ſicurezza delle loro

LVite: fidarſi della protezzione del Cielo più , che a tc-`

mere delle traverſie del Mare , e de' Venti, a' quali ſol

per ſua Gloria ſi eſponevano: e tanto ſepper dire, che

alla ſine , rendureſi , conſentirono, li offerſero , e rac-i

comandaronoa Dio , e con teneriſſime lagrime bene

dicendoli , dieder loro la bramata licenza .

E qui oſſervar ſi deve il ſanto, e ſavio auvedi

mento del P. Valignani, in ordinare il modo di quest'

'Ambaſceria . poiche le Madri, che concedevanoi loro

Figliuoli, e i Rè , in cui Nome venir dovevano , gli

uni a gara degli altri , volevano fornirli ricchiſſima

mente, e d'Abiti pompoſi , confacenti a' Perſonaggi,

che erano, e che doveano rappreſentare, e inſieme d'

Sm, [mi, un grande accompagnamento di Servidori . Egli nol

fieri del P. conſenti, perche non volle quell'Ambaſceria Pompoſa,

Al‘ſſ‘md'” ma Santa: Non dover' Ella tirare verſo que' Signori

Giovanetti gli occhi, ma _verſo la Cristianità Giappo

ne e

`
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neſeil Cuor d'Europa; Perciò aſſegnati aciaſcun d'Eſſì

due vestiti, confacenti alla propria lor foggia, e dal

non uſarſi più , che ſol due volte, in due viſite del Som

mo Pontefice , e del Rè di Spagna (benche di poi con

veniſſe compiacerne anche altri Principi) per tuttoil

rimanente, li poſe in Abito lungo, e nero, all'Eurc›~'

pea . E perciòche (come di quì a poco ſi dirà) quel

Sant’ Uomo adoperato dal Generale in affari rilevan

tiſſìmi della Religione , e di quella Cristianità Orien

tale, non potè accompagnarlí più oltre, che all’India,`

ſcriſſe alla Santità del Pontefice, alla Maestà del Rè

D. Filippo Il. , e al P. Claudio Acquaviva ſuo Genera

le , pregandoli a volerli ricevere con piccole dimostra-ſi

zioni d'Onore, ma grandi d'Amore. E certo , non è

poſſibile a dire , (come glie ne ſcriſſe l’Acquaviva) l'af—

fezzione ſingolare, che la Santa Memoria di Gregorio,

mostrò a que’ Signori, e le carezze, e accoglienze più ,

che paterne , che loro fece, mostrando ottima volontà

di aiutare , e promuovere la Religione Cristiana nel

Giappone. Et eſſendo piaciuto a Dio frà pochi giorni

chiamarlo da questa Vita, in questo anche dichiaroſli

la Divina Providenza, che la Santità di Sisto V. ſuc

ceſſo nella Sedia , gli ſuccedeſſe anche nell'amore verſo

di Eſſi , mantenendoli in poſſeſſo di tutti gli Onori ,

che fatti gli avea il ſuo Predeceſſore, come più distinta—

mente appreſſo diraſſì .

Ma come che le coſe grandi , corrono ſempre ap

preſſo il Mondo infortuni grandi, con eſſer ſoggette a',

livori; e malcdicenyze degli Uomini; non giovò, che

3, qu**
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Îámbaſee

;ia quanto po

ſiti-v4 , e mo

defia , al”:

tanto de'ma

[moli calun

”íaM 3'

ucsta ſi degna Ambaſceria foſſe moſſa da fine si puro ;

eSanto , e condotta con tanta circoſpezzione , e mo

destia, che più non ſi poteva , funne il P-Aleſſandro

più ripreſo, che lodato da chi non vedeva , quanto

Egli : Peròche , certi ſcorgendo,l'univerſaleiaffetto ,

con che Portogallo, la Spagna, e l’ltalia, l’accolſL. ,

egli Onori , co‘ quali i due Sommi Pontet’ici Gregorio ,

Sisto la ricevettero , vi trovarono ſubito dentro del ma

le, cioè, che ne tornaſſe troppo Onore a quel grande

iUomo , &alla ſua Compagnia: perciò ſcriſſero, e ne

divulgarono per tutta la Spagna Vecchia , e Nuova_.`,

e di colà alle Filippine, quanto deſideravano , che ſi

credeſſe difalſo. Ogesta eſſere tutt' ambizione del Va

lignani, e tutta frode de' Padri Geſuiti , e un ardimen

to di troppo volere, e potere. WC, Giovani,a ſpre

merne tutte le vene ñ. non aver una stilla di ſangueNo

bile, non che Reale, anzi eſſer quattro vili ragazzi,

preſi Dio sà dove , e per viaggio posti in punto di Prin

cipi, e in Ufficio d’Ambaſctadori , con lettere fintL.

a nome de'Rè , che di ciò nulla ſapevano.. Che così

avea meſſa tutta l'Europa in rumore, fatto credere , e

dire gran coſe , raccolto in tanti donativi , un Teſoro ,

ingannati _due Ponteſiei, il Rè di Spagna, e tutto il

Mondo . Di tali ſcritture , non ſolo giunſero copie in..

Giappone, ma di poi vi fù anche ilprincipal Autore ,

ebenche questi, dovendo morire, rauvcduto del ſuo

fallo, per non dannar ſe, condannaſſe quelle al fuoco,

e con eſſe un altro .gran faſcio dilibelli, tutti d'un me

deſimo tenore, e ad un medeſimo fine, di rendere.

a chi
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a 'chi le leggeſſe odioſa , e abbominevolc la Compagnia

di Giesù , nondimeno il P-Aleſſandro,tutto che gli

r ..ſero penetrato il cuore, etoceata la pupilla degli

occhi, tanto gli era cara la Converſione degli infedeli,

eogni buona opera per mantenerli nella Fede, tolle

rava tutto per amor di Giesù Cristo, e fattenein ciò

lunga orazione, fù iſpirato, a ſcriverne per ben pu

blico, con altrettanta modestia , ſcuſando in tutto l’Auó'

tore, e convincendo nelle ſcritture, una per una, tut

te le accuſe, con ſomma evidenza di ragione, e di fat

to. Oltre che diEſſa, ne avea già fatto stampare mil

le Copie, per tutto il Giappone , e pur anche

vivevano in vista d’ogn’ uno gli Amba

ſciadori , e i Figlivoli di que'

Rè, che inviati l’az

’ yeano.

ta` ` ffi/ ,
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Naviga coi nuovi Ambaſciadori

all' India .

C A P-ſi X.

Fair-«ip ORNATI i venti, che ſpiravano favorevoñ_

li, al calar dalGiappone allaCina, e ſalpa

te già l’ancore, il P. Aleſſandro, e con Eſſo

 

tutta la Comitiva degli Ambaſciadori, s'in

viarono alla Nave, e ſù in vero ſpettacolo digran te

nerezza , veder tutta quella Santa , e Nobile Cristianità

di Nangaſachi, chieder da loro mille bcnedizzioni,e

mille abbracci , piangendo per il deſiderio d'accompa

gnarli , ò almen di rivederli , quando a Dio foſſe stato

in piacere , ſani, e ſalvi, di che instantiſſimamente..

il pregavano, ſino che, ſpiegate le vele, preſero alto

mare. Era la Nave d'un tal Portogheſe di nobiliſſime

parti, e di gran pietà; questi ſi compiaccque tanto di

ricevere in eſſa il Padre Aleſſandro,ſuo grand' Ami

co, eque’Signori Giapponeſi, che è per li Perſonag~

gi, che erano, e per quello, _che rappreſentavano, a

Gloria della Santa Fede, volle alloggiarli nella ſua Ca.

mera medeſima , e ſpeſarli lautamente del ſuo , ſperan

done una particolar protezzione del Cielo, a cui cosi

degna condotta dovea‘eſſerein cura, e per amor loro,

anche la Nave, che li portava. Andorono ne' primi

due di, con tramontana in poppa piacevole , e ſicura.. ,

ma
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maapo‘co, a poco venne ad ingagliardir tanto, ehL.

la troppa proſperità divenne tempesta: e perche il con

tinuo barcolare , che faceva la Nave , voltandoſi , ora sù

d'un fianco, ora sù l'altro , era sì grande , che per non an—

[dar rorolando , non potendoſi tener in piedi, eonvenne

farſi ciaſcun legare , chi alle ſponde , e chi ad alcun legno

immobile,cagionò uno ſconvolgimento di stomaco,e un

abborrimento ad ogni cibo , con capogirli, si ſiero, che ſi

stette in agonia di morte. Il P. Aleſſandro più generoſo,

che mai ,come ſe nulla ſentiſſe di ſe , tutto era in confor—

tare que' Giovani , che non mai navigato aveano , e ne

stavano afflittiſſimi : non vi fù però a chi di eſſi veniſſe

in penſiero di ritornare alGiappone, ma di ſolo giun—

gere alla Cina , verſo dove volando con quel vento s'

auvicinavano. Cinque di , e notti continue durò quel

tormento, ſenza mai poter chiuder occhio, per pren

dere un momento di ſonno, quando finalmente tran

quillataſr quella furia di vento, affcrrarono in diciaſſet

te giorni il porto di Meaco . Qij corteſemente accolti

dal Capitan Portogheſe , e da' Padri, in caſa de’ quali

furon costretti a rimanerſi molti meſi , aſpettando , che

ritornaſſeroi Venti, ſenza i quali non ſi navigaaMa

lacca .

Non istcttero però mai ozioſi , anzi in continuo

'eſercizio di pietà, e di studi di lingua latina, di ſcrive:

“Giapponeſe, e Italiano , di Muſica in voce , e istruá

menti . Veuuto il tempo di partir verſo l'India, mira-i'

coloſa ſi dimostrò la Divina Providenza nellaloro con-È

clotta . ,Vi erano due Navi nel porto in procinto di par-ì

tire,
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tire , il P. Aleſſandro fù invitato dal Capitano , 8c Eſoró,

tato da'Compagni alla Maggiore , aſſai commoda , L.

meglio corredata. Ma il Servo di Dio, ſecondo il ſuo

costume, caldamente raccomandatoſi al Signore, ſen

7 tiſſi interiormente muovere da uno Spirito Superiore ,

Prem‘ieìlarifiutar quella, e appigliarſi all'altra più piccola , e...

;Zi-:MHZ che in apparenza dava più tosto dubio di poca riuſcita.. ,

maggiore- e in eſſaimb’arcoſſr , con la comitiva di que' Giovanet—

ti Ambaſciadori . Navigarono entrambe di conſerva...

felicemente fino a Sincapùta. Faſſi incontro questo Stret

to di mare a'naviganti da Ostro , verſo Malacca augu

stiſſimo, elungo trè miglia, ſeminato di Scogli: ma

quantunqueltempestoſo , e quaſi ſempre agitato da bo

raſche, pur nondimeno, la gente di quel paeſe, vi han

formato una picciola Colonia , e popolazione , dove...

ſenza toccar terra , vivono ſul’acque in picciole barchet

te , coperte di frondi di palma fortemente inteſſute... ,

perdifeſa delle ingiurie del Cielo, e quivi nudi colle_

loro famiglivole, abitano notte, e di,con procacciarſi

dalla peſcaggione ilvitto, aiutati'dalle lor mogli, anch'

elle in tal mestiere eſpertiffime. Giunti a questo Stret

to ambiiNavigli, il più piccolo, e più mal in arneſe

paſsò ſenza pericolo, 8c illeſo: Il maggiore, e più for

te, urtando non sò ,come in' que’Scogli; patì naufra

gio, comeil Valignani, preveduto avea, con perdita

di molti paſſaggieri, e di tutto il Carico, che monta

vaa mezzo millione. Dal che videſi manifestamente,

che Iddio, ſi come gli era ſommamente cara quella le

gazione al ſuo Vicario, con sì ſanta diſpoſizioqe dal

uo
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ſuo ſervo formata, cosl dichiarar volle , 'eſſer Egli di

quel viaggio il Moderatore, e laGuida. Indi tornato

a far vela , incontrarono altri molti , e non men gravi

pericoli, che ſuperati ſimilmente per iſpeciale aiuto del

Cielo,approdarono a Malacca, donde ſolleciti per il

presto deſiderato arrivo nell’India , partirono per Goa o

Ma appena eran paſſati due giornidi buona vela, che'
il Vento tutto improviſo ammainò , il Mare inſicalmáu

nauſeante, l'aria ſenza reſpiro, i paſſaggieri vicino la. `

linea Bquinozziale , ſenza poter andare avanti , _oe tor

nare , come ogn’un deſiderava , a Malacca: quindi .un

ecceſſivo stemperatiſſimo caldo cagionò sfinimenti`,am

baſcie, e pericoloſiſſime malattie. D.Mancio per-una

febrc ardentiſſima , e diſſenteria era morto : ſeil P;

Aleſſandro, che realmente glifù Padre, Medico , .e_.'

Servo', che non mai ſi partiva dal lato., non l'aveſſe con

la cura vigilantiſſima della ſua carità~ grande , e delle.;

continue caldiſſime orazioni , ( che altre _medicine non

v’erano) ſostenuto , e , come il medeſimo Giovane più

volte poſcia di ſe raccontava, riſuſcitato . De] rima-1

nente de’ paſſaggieri , la Nave era poco men , che tut

ta un Oſpedale: Finalmente quando a Dio piacque.;

accettar lc penitenze, 8c eſaudir le orazionifléhe era

no inceſſanti del buon Padre, e de' ſuoi Figlivoli,-`don

più lagrime , che parole , tornò il Vento deſiderato à fin

a metterli dentro al canale delle Perle , che è , tra mezzo'

la Peſcheria , e Zeilzìn a E qui pure volle Iddiodar nuo-í

vo contraſegno del ſuo Patrocinio, e aſſistenza , per

mezzo del ſuo gran Servo- E' lo Stretto ſräl’lſola di

’ ` I Zei
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Zeilàn, 8: il Capo di Comorino, per gli occulti Scoñ‘

gli, eSecche , pericoloſiſſimo, onde vien detto da Ci

neſi ( Kilaico) cioè a dire , pieno di diſastri . Stimava il

Piloto aver paſſato con quel capo ,ogni pericolo, e rivol

ta la Nave, ſarpava verſo Coccino . Ma il P. Aleſſan

.P. dro, dal ſupremo Nocchiero governato , ſentendoſi

revedu . . . . .

,a Nam ,per da lui iſpirato altramente nel cuore, diſſe al Piloto , che

*vicino a ddr meglio ſi chiariſſe dell'altezza del mare , con metter' lo

mucsmb" ſcandaglio; e lo faceſſe, per togliergli dal cuore qual

che preſagio di ſinistro auvenimento: ubbidi ñ, dopo

varie repliche , com'è ſolito,ilNocchiero, mal tole

rando l'altrui magistero, egittato il piombo, trovò ſul

primo, quaranta braccia di fondo, e poco dopo, meno

di quindeci , dalla cui notabile differenza, ſi auvidL,

eſſer vicino a dar nelle Secche, onde voltata la prota..

fuggirono quell'evidente pericolo . Windi il Padre,

rendute vive grazie al ſuo Dio , ſpedì a Tracandùr un..

Paliſchelmo , che ſi presto ritornò , proveduto d'acqua,

di cui erano in estremo biſognoſi 5 che parve miracolo.

Non volle , che que' Signori steſſero più in Mare, a mag

gior diſagio, ma paſſato Tracandùr, traggittolli a Mana

pár , per ivi celebrare la S. Paſqua di Riſurrezzione . Et

ecco nel trarre dal mare cosi presto que' Giovani , ſi co

nobbe eſſere Uno degli effetti unitamente della pruden

za del P. Aleſſandro , e della Previdenza di Dio , che lo

reggeva, e con ſegni evidenti mostrava d’averlo in tanta

particolar cura , da quel, che la notte intervenne al Na

viliotñ, a cui , ò la gran violenza delle correnti strap

paſſe , o le acutiſſime pietre corallineLde gli ſcogii ta

glia -
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'líaſſero due canapi, con laſciar le ancore in fondo; j 7

traſportato dalla violenza del fluſſo , ,ſe nongittavano .Î‘ 41"91?

l'ultim’ancora; raccommantlata ad un‘a doppia fune.. , &JIL-È”
ò più tosto , ad unazcatena, teſſura di verghe benſortiz ” ſi

rompendo , irreparabilmen’t’e affondava. Così-guida

va Iddio il ſuo Servo , che conduceva ſeco que' Giova

niInnocenti, pertrionfodellaſua Fede. , .` -' \ ,T

ì Celebrata la Paſqua , s’inviarono pei-terra , peril

Travancòr, portati, come cola è uſo di viaggiare, di

steſi in certe_ bare , ciaſcuna sù le ſpalle di quattro India— ì

ni: e tutto che attraverſaſſero per mezzo d’Idolatri,

e Maomettani, 'pure , la Dio mercè , ſenza alcun ſini

stro incontro ,giunſero a. Coulàn , Fortezza de’Porto

ghcſi. Indi per‘ma’re‘ſaliro’no'acoccinz ottanta' miglia

più alto, e dopo aver aſpettato ſei meſi l'apertura de’. `

porti, finalmente in trecento miglia di Mare approda

rono a Goa, dove il Vicc-Rè D. Franceſco Maſcare-j

gnas , ſaputo di loro, fin da che giunſeroa Coccia-J

avea ſpedite commeſſioni al_ Capitano , di proveder laq

gamente , quanto a mantenerli ſi richiedeſſe : gli accolië

con dimostrazioni di magnificenza, ed’affetto , degne'

di quel gran Cavaliere ,~ ch’E’gli era.,Acíaiſcuno def

(Mauro più Nobili ,-gittò aLCollo le braccia , e poínni

Catena di oro , appeſovi un prezioſo Rcliguiario . Indi

per il loro viaggio d'Europa, aſſcgnò tre mila ducati,

e delle cinque Navi groſſe, che in Coccia s’allestivano

per’quel paſſaggio , ordinò , ,che ſi deſſe-loro la ;Santfla’g *T -‘ `

.d

goxdí grandiſſimo Corpo, .ben corredata, c forte-J _ ñ . ., ,

arelistermzvcontrazognicombattimento del mare. ..

t ,. I 7. Era
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. Pra già da molto tempo peívenuta Faina in Rſio

ma de'l ’ Santo ,Ze Eroica opera: deliP. Valignani nell'l

Indie, la ſodisfazzione'Univerſale del ſuo Governo ,

e'l Zelo-ardentistìmo della ,Converſione :di tutto quel

Nuovo Mondo' . Il P. Generale, stimandolo , qual

era, vivo _Isttomento dello Spirito Santo, per la vera

regola, eindrizzo di quelle Apostoliche Miſſioni, giu

dicò_ meglio, di non privar l'Oriente di tanta luce, e

di tanto bene que' popoli; onde lo fermò con nuovo

‘ Carico di Superiore.

[Raid eſem

pio d' Vbbi

”enza del P:

'Alley-md” `

Si partono gli Ambaſciadori; *Padre*

Aleſſandro resta' Provinciale g

’ ndſſhdn… , i

È, -. CAP. _x:r.

.t CCO intanto Naſivi d'Europa; ehe afferra~

. ' no in porto a Goa, elettere al P.'Alcſſan~

° x dro, frà eſſe, una del P-Generale Acqua
ſi viva, in cui per molti riſpetti di maggior

'Gloria di Dio, lo 'rafſcrm'a nell’India, con Patente...,
ſſ’eUfficio di Provincialez‘di che a' Giovani , che con*

duceva ſeco, e -l'amavano più', che_ ſe gli foſſero ,per

natura figlivoli, non poteva ſopravenire, ne più im~`

penſato , ne più doloroſo accidente c Alzò íl'Sa-nto Re

ligioſo gli occhi al Cielo, e conſecra’ndoſi di bel-nuovo

,Vittima dell'Ubbidienza’, iri- _qccaſtónç tanto‘iſluìo gu

‘ -:; t t o ,
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sto, perche di tanto ſuo stento; e ſenza penſare ad al

tro, che al voler di Dio , paleſatogli dal ſuo Superiore ,

genufleſſo, baciò la lettera del Generale, ubbidi, cſi -

rimaſe; e nel medeſimo tempo con Cuore generoſo , e

degno di albergare nel petto di sì grand’Uomo, ſostitui

in ſua vece, per l'accompagnamento di quell’Amba

ſciata, iPadri Nugno Rodriquez, e Diego Meſchita,

ſoggetti , per ogni parte Waliſicati , convogliandoli

di amorevoli non meno , che ſaggíe Istruzzioni . Tan_

to prevalſe in lui la cieca Ubbidienza, ſenza rifletter

punto a gli Umani riſpetti, nè alla propria ſodisfazzio

ne, di vcondurre Egli in perſona in Roma, a’piedidel

Sommo Pontefice quell’Ambaſceria, da lui con tanti
fienti congegnata, ve dopo ſuperate per si- degna , e No

bile Impreſa , graviſſime difficoltà , ch’ella rauvolgeva .

Ma vadano pur felici gli Ambaſciadori,che or

ora li raggiugneremo, per ſeguirli fin dentro Roma,

per ricondurli poi tutti altri, al loro Giappone. Non

laſciamo in tanto il nuovo P. Provinciale , che «con la..

ſua ſomma Vigilanza , cerca a tutta poſſa promuovere.,

e accreſcere in que’ Regni la Fede Cristiana . E ben ſul

principio della nuova Carica , volle Iddio onorarlo con

la morte glorioſa del P. Ridolfo Acquaviva, Capo del- Mmffio dd

la Miſſione al Gran Mqgòr, ucciſo in odio della Fede , PJíidolfo Ac

con altri quattro Compagni , da’Barbari, nell’lſole..Salſete. Soggetto, non meno per la chiarezza delle "

-ſue rare Virtù ,’ e - del ſangue dell'antica diſcendenza de',

-Duchid’Atri, celebri in tutt' Europa, che per quello,

che ſparſe perla Fede , impareggiabile, Parente in.:

ſeo.,
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(Ìinnari nel

Saverio Ori

entale par. z.

[ib. 8. pag.

r 8 z.

.Baldi. par

l. dell'Aſia.

Miſſion. al

Gran Magòr

ſecondo grado, per ragion di Madre , del Medeſimo

P. Aleſſandro , che ne ſcriſſe ſubito al Generale ſuo Zio

un pieno ragguaglio, non ſenza una Santa invidia del

ſuo Martirio , di che Egli, benche più d'ogn'altro , nc

foſſe ardentiſſìmo , ſe ne riconoſceva indegno , perche

il Signore Iddio , che lo voleva a fatiche maggiori, itL.

prò della ſua Chieſa , ſovente lo liberava da' evidenti

pericolidi morte, e fra le più crude perſecuzioni , co

me Capo, eSostegno di quelle Miſſioni, e di quella

Cristianità, il conſervava.

In quel medeſimo di, dunque che furono i buoni

Religioſi ucciſi da' Barbari in Salſete, paſsò per colà

un Patamàr (così chiamano i Corrieri di Malavàr ) in

viato da Goa, a Coccin, con lettere al P. Valignani ,

tornato già da viſitare il Giappone , e quivi non molto

avanti approdato. Westi gli recò inſieme nuova della

morte de' Padri , ma come inteſa tra via , e in paſſando

a gran fretta , non ſapeva dir certamente , ne Chi, nè

quanti, nominandone quaſi atentone, eindovinando;

Ma al P. Aleſſandro, il cuore, e’l giudizio, ò per dir

meglio , il Cielo ,diſſer ſubito il vero, e che che foſſe de

gli altri, ſcriſſe incontinentea Goa , che eſſendovi Mar

tiri della Compagnia , ( come il 'Patamàr eonfuſamen

te gli narrava) al giudicarne dal merito della Virtùl, e

delle diſpoſizioni del Cielo, vi era fra glialtri, .l'Ae

quaviva , la cui bontà di Vita , avea Iddio corona'ta..,"

con una morte , tanto da lui bramata . E auvisò il -Ret

tore, e tutto il Collegio di Goa , che ”anſi rammari

cqffèro Per ciò, nè mo/ìmffiro al di ſharifnntlofdida-ſ

g Mn
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glianzzz, anzi con alle-grezzo , e giubilo ſheeffèro inten

dere agli [nfideli, che era sì lontano , che Per timor- di Vfftíffiî‘ìel

morte ,foſſero moi per diſſi/?ere dalpredíear loro la Fe- peu, ì 43$::

de, in cui ſola pote-uan ſal-verſi , che anzi null’altro del P- Ridol

maggiormentedeſidemoano , che diſimrger il SanguL. ,fa ìî‘ìë‘w"

ed” mille *vite in testimonianza di E a c/oi n’d- s 3*

-veagià ottenuta lagraziu , Port-z 'va in-vidid , non com—

paſſione . Poi ſoggiunſe: Non niego già , che la per

dita di Soggetti sì degni, ſecundum Carnem, non mi

tocchi nel più *vi-vo del Cuore, pure aſſai mi rallegro

del ben loro , e conpiemffimn -volontà , e eontenteèz‘agli

offériſco a Dio , e a Nastra Signora : altrimenti miPar

rebbefizr ingiurie; alle loro Sante Anime , e gran torto al

nostro Istituto , ſë mi lflf/EiuffiſòPmfiu-e , e vincere..

dalla malinconia: onde deſidero grandemente , che al

trettanto facciano V. R. , e cotesto Collegio . E bene/ye

ora , che pri-vo di tali Operarj , miſarà neceſſario mutar

le diſpoſizioni , cb' io drum ordinato , non per tanto con

fido , che Iddio riparerà ad ogni nostro biſhgno, a’Bffi

ci aiuteranno alla Conrverſionedi Salſhte, più col Sam

gue , che anno/parſo , econ la morte , che anno ſoffi-rm

Per Giesù Cristo , ehe/è ancor -vi-vifioſſèro , e come aroun

ti , 0per’affi-ro, in prò di quelle Anime. Così Egli.

Fràle altre coſe, degne di eterna memoria , che

il P. Aleſſandro operò nel Regno di Coccin , fà la rifor

ma de' costumi, aſſai corrotti , e lontani dalla purità del— .

la Fede Cattolica, nella Città di Mcliaporre, e in tutta

quella vastiſſima Dioceſi, di oltre a cento ventimila

Anime, _ſparſe fra que'` monti del Malavàr, e frà le..

pia
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pianure del Grangadòr, di Porci, e di Coulàn . Si

chiamano que' Popoli di S. Tomaſo, e n’ebbero il No

me, da che il Santo Apostolo, come primo Padre.;

Univerſale di tutte le Chieſe dell'India , 'rig'enerò ancor

eſIi a Cristoz e fino a' nostri tempi ſollennemente fe

steggiano il giorno ventuneſimo diNovembre, quan-Î

do il Santo , dall’Iſola Socotòra , preſe terra , in Palipot—

to, poco lungi da Grangadòr. E in vero ſembra mira

colo evidente del medeſimo Santo, che in mezzo a'

Saraceni, eldolatri , e ſoggettianche, in gran parte.;

al Rò di Nafinga Maomettano , abbiano fin ora man

tenuta la Fede, preſa, ſedeci ſecoli ſono, e tramanda

ta ſucceſſivamente a’posteri. Non la ritrovò però il P.

Popoli ,-m Aleſſandro nella purezza, e ſemplicità, che il Santo

ſem‘ due”. Apostolo ſeminatal’avea, per colpa de’Veſcovi Orien

fiî- tali, e altri venuti dalla Siria infetti dell'Ereſia Nesto

riana : E ſe ben poi, in progreſſo di tempo , erano

stati governati da' Pastori Cattolici, rcstavan tuttavia.;

da ſmorbarſi molti abuſi, e diſordini, ſpecialmente.;

nel Cleto , eSacerdoti , che con la falſa dottrina , e vi

ta ſcandaloſa guidavano que' popoli alla perdizionL..

Trovato dunque il Zelantiffimo Padre, che quel Cleto,

non potendo tollerare la luce della Verità , e'l buon...

Eſempio di que' Religioſi , che all'oſſervanza de' Riti

Cattolici li eſortavano, ogni di, con nuove calunnie

i ,1''1 '"1 C‘Î’Î’li perſeguitava , giudicò dover dare alla radice, e fà,

U110 Provm- . . . . . .

ci… "form una riforma di quel vivere hcenzroſo: onde con íavie ,

_il Clcro . eſante raggioni perſuaſe all'Atciveſcovo , di congrega

te un Concilio Provinciale , a cui Egli ſomministrò tali

rn
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'
\

indrizzi, e istruzzioni sì accommodate a' Sacri Cano

ni, di cuin’era Maestro, e alle vere Leggi cattoliche;l

che ſenza contradizzione ricevute , ſi venne ad una-sì

eſatta eſecuzione , che parve in poco tempo quel Cleto,

non già, tra gente Maomettana, 8c Eretica , ma nel

Cuore della Chieſa Cattolica formato: E que’ Cristiani

purgati affatto dagli errori , e da' pestilenti aforiſmi degl',

Infami Nestoria , Eutiche , ed’altri Se‘duttori contro.

la Chieſa Romana; e per meglio stabilirli, dièrcurañç'

con ſaputa di Roma, ad unPadre verſatiſſimo nella '

lingua Caldea , di corregere tutti gli errori , contrari

all' uſo Cattolico , di che era infetto quel Riru'al‘e...,

circa la celebrazione de’Sacrificj , efdell’amministrazio

ne de' Sacramenti , e conformarlo a questo della Chieſa

Cattolica. ` › ,

Gli Ambafciadorir ,ſono ricevuti in Liſ-_

bona , 'e inMadríd dal Rè D.Filip~

po IL' In Italia dalgran Duca '

' di Toſcana , i

c²A` P. x11;

cin, dal cui-Porto ſciolgono le Naui, che..

tornano. in Portogallo, ſalirono sù la Nave

. Sant’lago , ſalparono, e fecer vela. Giunti

in Lisbona, dove .erano aſpettati, _e dalla ,Città , e da'.

r Pa~.

 

ASSATI gli Ambàſciadorida Goa; a Coc
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Padri della Compagnia, dopo mille ſcambievoli ab

bracciamenti, gliinvitaronoaſmontare: ma non pa

rendo, di metter così presto que' Giovani, biſognoſi

più di ristoro , che di cerimonie , al ricevimento del

popolo , e de' Grandi , che già accorrevano per veder

li,e ſalutarli, ſostennero ſino alla ſera. Intanto non

ſi ſaziavano, per il gran diletto, della veduta, Cl’lL.

_ _ avea'no , d'una Selva d'ogni ſorte di Navi , delle quali il

gnſPorto era pieno, e ſopra tutto di quella Scena Reale ,

,a d,- Lùzw. che fà quella gran Città , Metropoli dell'OccidentL. .

”a _, Metro- Fatto notte, ſmontarono, e condotti ſecretamente al

ffzn‘íîwwla Caſa del GlESV', e adagiati in un Appartamento ,

' meſſo per ciò in aſſetto , vi goderono quaſi per trenta

giorni, tutti gl’effetti d'una vera Carità , e-oſèequio, che

tali Oſpiti meritavano . Viſitarono il Cardinale Alberto

d'Austria , fratello di Maſſimiliano _lmperadore, e Nipo
tedel Rè D-Filippoll- fuccedu'to a quella Cortmſia,per la

morte del Rè D. Sebastiano ſuo Nipote, Governatore

all'ora di quelRegno,e gli preſentarono una Tazza di

Rinoceronte, nobilmenteguernitad'argentoa Sua Al

tezza corteſiſſimamente gli accolſe con gradimento del

Preſenta” il Dono , e offerì alle loro Perſone , e a tutta la Cristianità

Cm_ d- Au_ Giapponeſe, quanto foſſe loro in piacere di chiedergli .

flría a che... Mandelli nel ſuoCocchio medeſimo,a vedere tutto il più

“"'fiffi'fm‘ riguardevole di Lisbona, con accompagnamento di gran

meme Ir ac- . . .

coglie . numero di Cavalieri Portoghcſi , che facean loro Corte ,

non meno per Onore, che per Divozione. iQrjndi paſſa

rono ad Evora ,a Viilav-izzoſa , in Castiglia la Nuova, a

Guadalupe., a Toledo , e in’jMadrid alla Corte . '

- . ` Preſ
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Preſſo di Eſſa ,ì‘furono incontrati' da una Ca";

valcata-di nobiliſſîma Gioventù, Figlivoli di Gran,

di, e Titolari , in Abito , e Accompagnamento das.,

Principi. Il Rè, prima di `riceverli, volle, chetinteró

veniſſero privatamente alla Giornata, destinata a‘dare

il publico giuramento di Fedeltì al Principe D- Filippo

all'ora in età di ſei anni , e poi ſuo ſucceſſore nella Mo;

narchia .- E in vero’Spet'tacolo di Maggiore Apparato,

non ſi era veduto in quella Corte , a memoria d'Uomo.

sì perla condizione, moltitudine , e accompagnamento

de' Gran Signori , che v’intervennero , tutti in Abito , e

in pompa , come ciaſcun più ſapea comparire, in una

ſimil funzione; in cui garcggiavano la gravità , `e biz

zaria Spagnola : e sì ancora per l'Ordine , e Maestà del— 4

le cerimonie, che per cinque ore durarono, e puro.

a que' Giovani parvero un momento . Indi a trè giorni u

Sua Maestà diè loro Udienza , mandando i ſuoi-Coco~

chi , e il Cavalier Mora Portogheſe, Gentilvomo della...

Camera , a condurli a Palazzo, dove accolti prima..

da una grande moltitudine di Cavalieri , furono intro

dotti dove era il Rè , che li attendeva in Cappa , e Spa

da , all’impiedi, di fianco ad una Tavola , e quivi appreſ

ſo il Principe , e alquanto più indietro , le, due Infanti .

I Giovani, fatto , tutti e quattro inſieme , quel profon

diſſimo inchino, che ſogliono i Giapponeſi , fino a toe

car colla fronte il ſuolo ,c gli Ambaſciadori D. Mancia ,

e D. Michele ſpiccarono un paſſo più avanti, e preſena

tate a S. Maestà le :lettere dei Rè di Bungo , d'Arima_.,`

e d’Omùra _, parlarono in loro favella nativa , ſervendó

K a. il

Riuniti in

Madrid dal

Ren-Filippo

II. onore_

fatto loro da

S.M,c.
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ilMeſchita d’Interprete . Sua Maestà riſpoſe, Che que*

RZ', e Signori Giappone/ì , in cui Name 'veni-vano, gli

erano tanto cari , quanta unitifico nella medeſima Re

ligione , e Fede, che prqfiſſaeuano , e godeva/6mm”

mente, che gli 'a-veſſëro inviati fin di colà , Signori così

Degni, e Nabili, com'cffi erano , in pegno della loro

bene-valenza ,ila quale come emſmmbie-uole , e Pari

'verſo di loro, cori/Paravia., che connuorue rima/franz;

d'affitto , ſhrebbefiſèmpre più aumentata , e altre reali

eſpreſſioni , degne di quel Gran Monarca . Finito , ch'

ebbe di parlate il Rè , Ciaſcun degli Ambaſciadori

gli offerſe il ſuo Dono, che furono due differenti Vaſi ,`

aſſai riguardevoli per la materia, e per la novità del la

Abmáím. voro, de' più ingegnoſi Artefici del Giappone, e dal

'dall'zmpm- Rè furono corteſemente graditi,v lodandone la Mae-l

"'7' ,V‘d‘mé- stria, e l’lngegnoa Il dì appreſſo, ſi portarono a ri

.Dallr Cardr- ñ › - - -

Mi,- d,~7—0,e_verrre llmperatrice Vedova, ſempre ſerviti con Coc

do, :Gran— chi di S. M. Ella teneriſſimamente abbracciatili, diſ

17315:7430”diff ſe, e fece dimostranze- di non minor Divozionc, che

p.94, Affetto. Così ſegui' con li Cardinali di Toledo, e...

~ ’ ñ Gran Vela z e‘ col Nunzio del Papa . Volle anche...

' ì‘ il Rè , che vedeſſero que' Signori le ſue Gioie , la

Cavallerizza,~l’Atmeria,.e quel tanto famoſo, e per

tutt' Europa rinomato Eſcuriale - Ma ſarei troppo

lungo , e da non finir mai , ſe voleſſi narrare le ac

coglienze d'affetto , e d'Onore ,-ñ che in quella Corte...`

nceverono . ~ .

Compiuto già ogni affare , pa’rtirono da Ma;

'drid , non ſolamente , ſopra Cocchi del Rè , con...

‘ Uo



Detta' CQMPAGNIA Dr G’mävf CAP. xu. -îì

Uomini di ſuo ſervigio, e forniti con largo ſuſſidio

di danari , oltre a quanto lor biſognava , per il ri

manente del Viaggio; ma accompagnati ancora da let;

tere diS. M. per tutti i Governatori, per dove paſſar

doveano, ai Proveditori delle Armate, perche daſſer

loro, e Nave per Italia , e quanto foſſe di biſogno,

tutto a conto della ſua Real Camera 5 e al Conte.;

d'Olivàres , ſuo Ambaſciadore in Roma , perche fa

ceſſe , e procuraſſe loro tutti quegli Onori , che all'

affetto ſuo, e ai meriti di que’ Perſonaggi ſi conve

nivano . Meſiiſi dunque in mare, per il paſſaggio in

Italia , navigarono , non ſenza nuovi diſagi , e perió'

coli , finche toecarono il porto di Livorno. Bacia—

rono all'ora la terra , e per riverenza di Roma , co

me già foſſero sù le Porte, c per il giubilo di veder-ó'

ſi oramai vicini al termine della loro sì lunga , e...

stentata peregrinazione .

Non arebbero indugiati punto ; a rimetterſi in

istrada, ſe il Gran Duca Franceſco, auviſato del lo

ro arrivo , non aveſſe incontinente ſpedito un Cava

liere , che gli invitaſſe aPiſa , dove Egli dimoraua*, e

in tanto queldi,,per ripoſo,faceſſe lor vedere la For

tezza, che all’entrare li _ſalutò con tutta l'Artiglieria .z

ll di vegnente, uſcirono ad incontrarli da Piſa,gran'

numero di que’ Gentiluomini, e condotti ad un Pa
lazzo‘ricchiſſímamente addobato, furono ſerviti dal-v

la Corte, e Paggi di Sua Altezza: poco dopo, an-ñ'

dò, D. Pietro de Medici ſuo fratello a viſitarli: poó'

ſcia andando_ Eſſi aviſitare ,il Gran Duca, furono ac-ñ‘
ſi - col-ñ_

I”Bit-tri dal

Gran Duca..

eſommamenñ

te_ onorari .
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colti fin dalla porta del Palagio Ducale, da' due fia.

telli di Sua Altezza , con eſſi una gran Comitiva..

di Nobiltà, vestita di ricchiſſimiabiti: poco più oltre,

il Gran Duca , ſcontratili a mezzole ſcale , corteſemente

li abbracciò, dicendo, Che agmn ſim 'ventura reca-ua,

l'eſſere il Primo ,fià tuttii Principi d'ltalía , di rice-ver

Signori di quel Conta , e Per sì degna ragione , -venuti da

tanto lontani Pag/i . Preſe per la mano D. Mancio,

che come il più degno de' (Lr—amo , ſempre onorò di

precedenza , e tutti inſieme andarono a viſitare la..

Gran Ducheſſa, che anch’Ella cariſſimamente li ab

bracciò . Indi tornati, ſederono , D. Mancio in pri

mo luogo 5 appreſſo , il Gran Duca 5 e poi gl'altri

tre; e ſotto di Eſſi D. Pietro, ſuo fratello, ragionanſi

doſi lungamente del loro Viaggio , e delle coſe del

Giappone . Al partirſi , furono da Sua Altezza accom

pagnati , ſino alla porta del Palazzo , con quel nu~`

mero innumerabile di Cavalieri, che gli fecer Ala . Il

di ſeguente, per compiacere al Medeſimo, che ne li

aveva pregato, preſero la via di Firenze , incontrati

da tutta la Gente d'armi, e per la Città accompagna

ti da trenta Alabardieri Suizzeri, e con eſſi D. Vir

ginio Orſini, ſigliuolo di D. Paulo Giordano Duca

di Bracciano , Nipote per Madre del Gran Duca_.,

Giovane, anch’Egli , e auvenentiſſimo Signore. (Lu)

”quam-.il Cardinale Arciveſcovo, Aleſſandro de Medici, che

"'71- dm lq~fù poi LeoneXl. , in viſitandolo Eſſi, venne con la..

i?" "” Cm?" Croce avanti ſollennemente, e li riceuè ſino alle Sea

”o :l'a-norto- , , _

le, con eſpreſſioni damore veramente paterno, e per

› mcq
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memoria , donò loro di ſua mano,un Crocifiſſo d'a

uorio di eccellentiſſimo lavoro. Così ancora l'Arci

veſcovo di Siena , con una fioritiſſima Nobiltà a...

Cavallo , andò a ſcontrarli un miglio lungi dalla..

Città . Oltre il popolo, che ſenza numero con pro

fondiſſimi inchini , ſacca loro Ala .

Arrivo de’ Signori Ambaſciadori ín.›

Roma . E ricevuti in publico

Concistoro,

C A P. XIlI.

\ -5, N tanto il Sommo Pontefice Gregorio XIII.

ſaputo dal P. Generale, che già gli Ambaññ

“ó” Roma , ſpedi Corrieri, che ſollecitaſſero

l'arrivo, non per ſolamente vederli , e abbracciarli,

ſenza niuna publica ſollennità, e con dimostrazione

ſolodi amore, come gia il P. Valignani dall'India..

avea ſcritto, e al ,preſentc,il Generale Acquaviva il

raccordava; poiche non parve al prudentiffimo Padre

doverſi anteporre il privato ſentimento della Com

gnia, al publico Onore della Chieſa 5 ma lodata nel

Generale Acquaviva, e nel Viſitator Valignani, che

n'era colà vstato il Promotore, la modestia, e’l Zelo,

ſoggiunſe , Che emenda Eſſi finta la parte di buoni

Religioſi, laſciaſſero fàre a lui la ſim, di Pontefice..

 

ſciadori erano in Italia , e incammati per ‘

Chie
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Chieſe copia delle lettere originali. , che i Giappo

neſi recavano , e vedendo, che in eſſe appariva ma:

nifesto, eſſer quella , vera Ambaſceria di Rè , e non

come i m‘alevoli avean prevenuti con calunnie , de

terminò riceverli alla maniera conſueta de'Regi Amñ`

baſciadori. Mandò per tanto commiſſione al Vice

Legato di Viterbo,iche al primo entrare , ch' Eſſi fa

ceſſero ne'con'ſini dello `Stato Ecclcſiastico , e poi di

luogo, in luogo, foſſero incontrati , .e lautamente..

ſpeſati : ſpedi a riceverli due giornate 'lontano, 1L.

compagnie di Corazze, e Cavallegieri , e altri di più

riſpetto: ma incomparabilmente furono più i volon

tari , che a migliaia inſieme , per dovunque paſſava;

no , ſi adunavano ad incontrarli, chi per divozione ,

e chi per curioſità, di vedere Uomini d'un altro Mon

do. Ma que' Signori fecero l'ultima ſcarſa giornata

aſſai lentamente, si perche D. Giuliano uno de’Com

pagni fù ſorpreſo da gagliardiſiìma febre, e si anche,

perche ſi annottaſſe , per entrare con ſilenzio,equie~

te , come fecero nella Caſa profeſſa de' Padri Geſuiti.

QÎJVÌ furono accolti dal P. Generale , e con Eſſo, da.

tutti i Padri , con mille teneriſiìmi abbracciamenti,

non ſenza lagtime di tenerezza , e condotti in Chie

ſa , cantoſſì da uno ſcelto choro di Muſici il, Te..

Deum Iaudamur, a porte chiuſe, ma in darno, per

eſcludere il popolo, di che già n'era la Chieſa tipica

na . Reſe, che ebbero a Dio quelle prime grazie—z'

furon’condotti alle stanze , onorevolmente apparec-"ñ

chiate , con una lautiſſima Cena, l

. l
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Il giorno appreſſo , ricondotti ſecretamente fuo

ri della Città, alla Vigna di Papa Giulio, come ſo

gliono gli Ambaſciadori de' Rè , per eſſer con ſol- 521W??

lenne Cavalcata in publico Concistoro nella Sala Re- dem;

gia ricevuti, D. Giuliano non potendoſi reggere a.. bafciadorg."

*Cavallo per la ſua'indiſpoſizione, chiuſo in una Ca
rozſiza ñ. fù condotto a Palazzo, e dal Sommo Pon

tefice ricevuto al bacio de' piedi, e poi teneramente..

abbracciato , con tanto maggiori mostre d'affetto, quan

` to più parve al Santo Padre dovergliſi di conſolazio

ne . Gli Ambaſciadori rimasti a Tre , ricevuti, ch'eb

bero i ſaluti,’e le corteſi offerte, ſolite afarſi da que

gli , che intervengono, ò mandano alla cavalcata_.,

e quelle di Monſignor Maestro di Camera del Papa

in nome di Sua Santità, s’auviarono verſo la Porta..

del Popolo, 8c indi per il Corſo a S.Pietro. Anda—

va avanti la Cavalleria in arme , e la guardia de gli

Suizzeri Alabardieri, e tutta la Nobiltà Romana, e..

Forestiera pompoſamente a cavallo , e le Corti de'

Cardinali, e in luogo di Eſſi , ch' erano in Concisto

ro, i loro Cappelli, portati avanti Cavallo da 'gliAg-ì

giutanti di Camera . Appreſſo , lefamiglie degli Am#

baſciadori,:e dietro,molti Tamburi, eTrombe; Scſi

guivano i Camerieri del Papa in Abito , e gli Scu

dieri col rimanente degli Ufficiali di Palazzo vestiti

di roſſo , e con l'ordine`loro dovuto . Dopo eſſi i Chica

rici di Camera, e quivi i Tre Ambaſciadori Giappo-ì

neſi , sù bizzarri destrieri , ſuperbamente guerniti , con

gualdrappe ricamare; intorno a Ciaſcuno, ſei Palafre—

L nieri
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nierí . Andava il primo D. Mancio, in mezzo di due

Arciveſcovi . Dopo lui D. Michele , e poi D. Martino,

Ciaſcun d’effi in mezzo a due Veſcovi, e dietro altri

Veſcovi, Protonorarj Apostolici, Udirori della Sacra

Rota , Prelari dell’una , e l'altra Signarura , e Auvo

cati Concistoriali . Per dovunque paſſavano , erano

addobare le firade , con quella magnificenza , che..

èſolira in ſrmiglianti Sollennitä di questo gran Tea
Ab‘ſi‘" GÎ‘P‘ tro del Mondo . L’Abiro loro Giapponeſe straniffi

pone-ſe. e ſu:

17,… “Ra. mo, ſervì non tanto alla curioſità , quanto alla divo

ne . zione di tutti, ſembrando in elio, quali erano vera

mente, Gente venuta da un altro Mondo. Vestivano

Giubbe di finiffimo Ormeſino, ſottile come aria, di

ſera Cineſe, ed’un si puro bianco lattato , che le no

flre Europee, appreſſo di loro, ſembravano affumica

te : Erano figurare con fogliami , e vari fiori, e Uc

celli ſuolazzanti, non composti inſieme , con quei li

gamenri , che ſogliono i nostri arabeſchi , ma ſparſi

distintamente , e di colori sì vivi, che tanto gli Uc

celli , come i fiori, sì bene effigiari, furono creduri ,

trapunto diago, non già , ( com' erano) ſempliceteſ~

ſitura., Di tali giubbc , Ciaſcuno ne portava tre in doſ

ſo , aperte d'avanti, con maniche larghe, ma rronche

al gomito , e ſarebbero. comparſe le braccia ignude,

come altresì dalla grande ſcollatura , un non sò che...

delle ſpalle, e del petto, ( che così vanno, eriandio

ne' freddi più rigoroſi _, nelle parti boreali del Giap

pone) ſe il P. Aleffandro, per accommodarli in que

lio poco ,all'Oneflà dell'Abiro nostrale , non aveſſe...

fat
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fatto aſſettar loro certe giubbette di puro Ormeſino,

con maniche chiuſe, che coprivano le braccia , e chiu

devano il pettoi. Del medeſimo drappo fioraro , ma

di più ſquiſito lavoro, aveano sù “gli omeri una caſ

cata, lunga ſei palmi, e larga tre, legatavi con due

nastri , che da una ſpalla tiravano al fianco contra

rio, e- incontrandoſi, s'incrocicchiavan ſul petto, e...

data dietro la volta , gli tornava d’avanti , in forma...

di cintura . Le Giubbe poi , perciòche laſciandole giù

disteſe , anderebbero fino a' piedi, e l'averle così ſciol

te, aPerſone, che stanno ſempre con l’arme a lato ,

e pronte per adoperarle, tornerebbe a grande impac

cio , ſe le raccolgono per le falde alla cintola, attra

verſare con un certo lor garbo , che ſe ne forma

no, come una gran Roſa alle reni, e così raccolte...

ne' viaggi, le rimettono dentro a' calzoni larghi, di

steſi , e lunghi ſino al tallone, anch'eſſi di ſeta infio—

rati , come le vesti. In "gamba poi, ſotto le calze line

d'una ſottiliſſima tela, avean Borſacchini alti un pal

mo, d'una pelle delieatiſſima, ſpaccati frà il dito groſ

ſo, e gli altri quattro uniti . Ne’piedi, non altro , che

ſole , con due coreggiuole di cuoio, che le manten

gono . (Lr—aſi mai , ſia di verno , ò di state , portano eo

ſa alcuna in Capo,ne nutriſcono Capigliatura , o Zaz‘

zera , ma bensì , una gran parte di eſſo raſo nel ſom

mo, anno una gran ciocca di capelli, che ſe la river

ſano dietro , coſa fra loro riveritiſſima. Finalmente...

al fianco la ſcimitarra di puriſſimo acciaio , e di quel

la finiſſima tempera , che anno colà, guernita con.,

a. ma
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maniche agli Elzi dimaraviglioſo lavoro , in fodero

ſmaltato di vernice neriſſima , e riſplendente, interſia

tivi vari minuzzoli di Madriperle , onde paiono in

gioiellati, che vere Gioie ilGiappone non hà, enon

le vuole , anzi ſi ridono di noi, che ſpendiamo un..

Patrimonio , in una pietra, che non hà in ſine altro,

che luccicare. Tal era la foggia dell'Abito, e la por- ‘

_ tatura de' nostri Ambaſciadori .

“few” ”² Entrarono dunque nel Sacro Concistoro D.Manó

publica Con- . . .

,moro tanza_ C10 , e D. Michele , con in mano ſcoperte le Lettere

Stime di te-Ubbidienziali de i loro Rè, eal primo vedetliilSan

E??? d" to Pontefice , tutto intenerito lagrimò : Giovani di vent'

un anno incirca, e di Sangue Reale , venuti da vent'

ottomila miglia lontano , conſumati nel viaggio frà

tanti pericoli , e patimenti d‘i trentaſette meſi , ſolo

per mettere a ſuoi piedi le Teste de'loro Rè , in atto

d'Ubbidienzaa Lui , e in Lui di ſoggettione alla Chieſa

. *FM-"5"' Romana . Giunti a ſuoi piedi, riverentiſſimamente li

”tramonta . . . . .

dal, S. Pam, baciarono , e Sua Santita raddoppiando le lagrime,

fire. due volte li abbracciò , e baciolli in fronte . Grazia ,

che giunſe loro così improviſa da una tanta Maestà,

che li rende ſmarriti, ela pregiarono in tal guiſa ,che

da indi in poi (come Eſſi medeſimi confeſſarono) eb

bero per niente tutti gli altri Onori , che ricevettero

in Europa . Ciò fatto , parlarono in loro nativa fa

vella, eſposta dal ſolito Interprete Meſchita , ſopra..

la loro venuta a ſuoi Santiſſimi piedi , Non per al

tro affine, che per rendere a S. Temitudine , come.,

Vicario di Cristo, e Padre Univerſale di tutt-11.2..

a Chie
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Chic/à, l'Ubqbidieng-z dovuta in nome de’ lor Signori D.`

France/E0 Rè di Bungo , D. Prata/io Re d’Arima, e

“D. 'Bartolomeo Rè d’Omùra ‘, le cui lettere Preſenta

-cano. ll Papa riſpoſclorobrevemente, con parole di

an ſentimento, e affetto, e intanto furono condot

ti dal Mastro di Cerimonie *in un luogo alquanto emit
nente, fuori del Conſeſsoſi de’ Cardinali, _dove ſi vſet:

ſimarono in piedi , finche il Secrctario di Sua Sa'ntit'á

recitaſſe in voce alta le lettere ,dall'idiom'a ?Giappo

neſe , al nostro ltaliano traſportate. E ſe Ellen‘o ftt

rono all'ora udite con ſomma attenzione, e 'ſilenzio,

non ſarà diſcaro a chi legge , che io ne traſcriva qui

per memoria una ſola , che fù ~la prima'a leggerſi , del

Rè di Bungofl ' ` ì

ALL' ADORANDO , .E CHE SI‘EDE IN

LUOGO DEL RE' DE' CIELI,

GRANDE, E SANTISSIMO

P A P A i

_ Onfidatomi nella grazia' del Som

‘ . mo Dio,con ogni Sommiſſìone,

. mi. pongo a ſcrivere a Vostra.,

Santità. Il Signore, per cui ſi reggono

il Cielo , e la Terra , e che può ſopra

il Sole , la Luna , e le Stelle, a me , che

— sta~

Letter-ide!

Rè di .Bungo

al Papa o
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stavo immerſo in profonde tenebre .d'i

`gnoranza , e a' miei popoli fingolarm‘enj

te , fece apparire gliſplendori della diviſi'

na vſua chiarezza, aprendo l'Area del

le_ ſue miſericordie , e delle ſue prezio—

ſiſſimo gioje . Sono oramai *più di_ tren

.ta quattr’ anni, cheffiglipiacqu‘e invia

re. .a questi Regni delGiappone i Padri

della Compagnia di Giesù, i quali git

tando ne' cuori degliÎ Vomini il ſeme)
della parola di Dio, èpiſſacciuto al me..

deſimo clementiffimo Iddio, che fi‘à gli

altri, ancora imiei Stati' nericevano al

cuna parte. (Liesto così _ſegnalato be—

neficio; come anco molti altri , io 'per

me, ò Padre Santiſſimo di tutta la Cri

fiianità , alle interceffioni , e a' meriti

della Santità Vostra, lìattribuiſco. E

ſe non .ſoffi impedito dalle Guerre, dal

la Vecchiezza , e dalle mie indiſpofi

zioni , verrei in perſona a viſitare co

testi Sagratiffimí Luoghi, e render la

dovuta Vbbidienzaa Vostra Bezätituó

l
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dine,- e dopo aver baciati i ſuoi Santi

Piedi; me li porrei ſu’l Capo, e rice-_fl

.verei di ſua 'mano nel mio petto' a vilSo—

gno della Santa Croce._ Ma. togliendo

~mi il poterlo ſare le ragioni-addottea,
avevo riſoluto. d'invjare in miaveìceafl

D. Girolamo , figlivolo del Rò di-,Fiun—z`

ga', mio Nipote, e l’arei fatto , ſe non*

che Egli è lontano di quà, ed il P. Vi

ſitator Valignani stà in procinto di par

tire: perciò invio per il medeſimo Effet

to D.Mancio ſuo Cugino . Averò a gra

zia ſingolare, 'che Vostra Santità, co

IDC quegli , che stà in luogo di Dio , fi

degni di favorire , com'hà fatto fin ora .ñ

e me , e questa nuovaCristianità. ll Re

liquiario , che Vostra Beatitudine mi

mandò , per mano del P. Viſitatore; mi

ſù reſt» e mc’l Pofi’umilmèatcſöpjrásla -.
Testa, stimato da me unſſcfomñ,

ne rendo tante grazie aVostra'Bea'titu‘

dine, che non hò parole d'arteſprimerle.~v

Ne mi stendo_più lungamente', .perche

' ` sì
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o delle coſe di questo Regno , come, del-'3

le mie proprie, …il medeſimo P.Viſita
tore Zelantillimo di questa Cristianità ì,

e D. Mancio mio Nipote, ne daranno

pieno ra guaglio alla Santità Vostra , la

quale a' orando in Verità, con gran..

tirnore di riverenza ,'-hò ſcritta la preñ

ſente, questo di I r. di .Gennaro ,i dell'

anno dall’Incarnazione di Giesù ,Cristo

1582… Aiello, chest* ſor-toi Santi Pie—

—› i L-ñ 'Î

FrameſcoRè’rljBzäç'oj; _

»J

'ì Etre; che‘_ furono questa, e le altre due Lettere ,

quaſi del tenore medeſimo, il Padre Gonzalez,

invece degli Ambaſciadori, e in nome dc' lor Princi

pi ,irecitò l’Orazione_ Ubbidienziale, la qual finita.,
mfpoflb Monſignor ſſSecretario, in_ rnome del Papa riſpoſe . Che

dclPapa agliloda-vo, e @pra-uma Ia'Pietà, e’l Santo Zelo dei Rè

@PW-'Wim Signori, e con tutto il Sacro Collegio, accetta-va

nGmflmmfi'ld Prata/fazione 'della .Ft-de, e l'Ubbidimzfz , e la di*

*vote-volontà , che per Effia’ .loro Ambaſëiadori gli a-ve- '
'ticino offerte . Fìnalmſicnte dg/ìderando , e pregando 1d

dio, 'che il Ioro‘Eſempio mo’uçſſë ancbeglioltri Re": e

13 - Prin,
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Principi , non di quell'lſhle ſolamente ,9 ma di tutto

ilMondo , a conoſcere ilſolo, e -vero IDDJO ,Redentore del Mondo G1ESV' CRISTO , nel che è

posta la Vita Eterna. Così riſposto, ebbe ſine il Con—

cistoro. Gli Ambaſciadori condotti al Trono, ribaó

ciarono i piedi al Papa, e 'lo ſeguirono fino alle ſue

stanze, tenendoi due Principali, alzata la coda del

Manto Pontificale , Ufficio'dovuto 'al Perſonaggio,

Secolare , più degno , che intervenga in ſimili funzi'oſi

ni, ,e fù udito dire dal Santo Pontefice, con estrema

tenerezza di affetto z Nunc dimittir jër-vum tuum..

Domine,r ſicundum *verbum tuum in Pace , -col ri

manentede—l‘Cantico del Vecchio Simeone.

Deſinato, ch'ebbero gl'Ambaſciadori , quel me~`

deſimo di , in Palazzo còvNipoti del Papa f, furono

richiamati, eli tenne lungamente ſeco , con accarez

zarli tanto alla dimestica , che non pareva il Sommo

Pontefice, majil proprio Padre: Ne poi laſciò gior

no , che non mandaſſe un Prelato di Corte, a viſi-'

tarli in ſuo Nome : li fece vestir da Camera , e da a .

Publico , con tre mute d'Abiti all'Italiana, di Vellu

ti guerniti ricchiſſimamente di Oro: volle che in tut

te le Sollennità , che ſi celebrarono , foſſero preſen

ti' nel più onorevol luogo , ceduto loro‘dalla modea' ñ

stia, e pietà ~d'altri Regj Ambaſciadori ,- come a no-- '

velli .Spoſi della Fede, e primi Oratori della nuova

Cristianità Giapponeſe . E nella' .festa della Santiſſi

ma' Nunziataj, fecedar loro ſecretamenteflcento ſeu-

di d'oro, acciòche contribuiſſcr‘o, anch'Eſſií, come.;

LL} - Prin
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Principi, alle limoſine, che ſi distribuiſcono ſialſile po"

vere fanciulle Vergini, da quella Nobile, e-divotaq

Archiconfraternità : e quivi medeſimamente com'

parvero la ſeconda volta in Abito alla Giapponeſe."`

in altra foggia , diverſa di prima, e cavalcarono im~`

inediatamente , avanti al Papa. Mandolli Sua-San~`

rità a viſitare le ſette Chieſe , che fino nel Giappof

ne erano in grandiffima fama ,\ per li Teſori dell'in

dulgenze , che vi ii guadagnano, e per le prezioſe..

Reliquie , che vi ſi conſervano 5 e ordinò, che ſi ri

ceveſicro incontrati con proccflìone, e aſuon-di Cam

pane, e d’Organi: ſi d‘áſſero loro a vedere ,ce bacia-'

re, quanto in ciaſcuna foſſe di Vena-abile; e Santo,

Un altro giorno , ſe li chiamò , e fattiſelil-ſeder vi

cino , con indicibile dimestichezza ,- dimandòloro mila

le coſe della Cristianità Giapponeſe ',-eñgli’ailegnò

quattro mila ſcudi Romani annui, da impiegati} per‘

allevare quella Gioventù , ne' Seminari . Elli gli of

Dom. da”. ſerſero in dono certe lor coſe, recategli dal Giappo

dagli Amba- ne , più rare per la novità del lavoro , che per il'

ſciadori al

Pontefice .

gran pregio della Materia : fra queste la migliore.. ,

erano due panni d'addobo 5 nell'uno , era effigiata...

a pennello la nuova Città d'Anzuſciama , nell' alti-ov

l’ineſpugnabile ſua Fortezza; e furono que' medeſi

mi, che (come altrove diffi) l’lmperadot Newman-'

ga donò al P. Valignani 'in pegno ,-il maggior , che"

dar gli poteſſe , dell’Amor ſuo; e ancora, perche.f

vedendoli l'Europa, aveſſe Ella un ſaggio del dipirſ—i

gere , e del fabricar Giapponeſe , che a lui. pareva-4'

. . - no
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no la più divina coſa del Mondo . Ma quali, che

ſi foſſero, in Giappone eran miracoli, e di grande..

onore fà al P. Valignani ,t che di tanto l’Imperador

lo degnaſſe. Il Papa , ogni coſa gradi , e in ſegno

di ciò , fè ſubito appendere i-due panni nella ſua., '

Galleria; indi mostrò loro nelle stanze più addentro

leRcliquie, e i Libri, ch* erano il ſuo Teſoro :, po

ſcia Sua Santità medeſima li conduſſe a vedere lor

bell' agio , quelle tante' mappe Geografiche del an—

ti, famoſo Matematico , eſattiſſimamente effigiate.:

nel muro.

lvſorto GregOrioXIII. Sisto' V. ſuceſ;

_ _ſore con pari amore abbracciagl’Ambaſciadori:` i ’

CAP. XIV. 'f

A eſſendo piacciuto aDio, di ehiamar a ſe

Gregorio , eoronando il ſuo Pontiſicaoo coli'

ultima azzione_ di questa Ambaſceria., con

x . fargli compire in quell’immrínſaallegrezza,

che n'ebbe il Santo Vecchio , l' anno ottanteſimò

quarto, della ſua Vita; fà dal Sacro Collegio , ñd‘ozñ'

po quattro ſoli giorni di Cooclave’, ſbstituito' nella-S'

Sedia Sisto V. andarono ſubito gl’Amb’aſciado’ri ai*

baeiargli i piedi , ricevendoli Sua Santità amoroſiſſìì

mamentez anzi _fù il primo a ſalutarli , e'proferirſi a

M a. ñ quans
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quanto nel ſuo Anteceſſore ſperati aveano . Li ië

d 4ml’“ſîì“'convitare ſplendidiſſimamente nella ſua Villa , rice~`

orr conwta- . .

,14… yi”, vuti con ſommo onore dal ſuo Maggiordomo., eda

di Monf’Al- 2.4. Prclati. Fece dar loro il medeſimo luogo di Rei

20ML gi Ambaſciadori nelle più riguardevoli Sollennità,co~,

Maggioni… me in quella della ſua Coronazione in S-Pietro, e.

moz- ²‘Î*P"' del Poſſeſſo in S. Giovanni Laterano . El di avanti

l‘mñ' l’Aſcenſione delSignore , compito il Veſpro Solenne,

preſente tutto il Sacro Collegio , Principi, Nobiltà,

e popolo ſenza numero, volle la Santità Sua armat—

li di ſua mano Cavalieri dello Speron d'oro , con..

uelle misterioſe cerimonie , che vi ſirichieggono, e
gli Ambaſciadori di, Francia i, e ditVeneſizia , con pie

tà Cristiana , cinſero gli stocchi, e miſer loro ,al pie;

de gli'ſproni ſi' Così armati , il Papa ſe li fè venir

d‘avanti , e poſe al collo di ciaſcun d'Bſſi una ric

ca Catena di or’o, appeſavi tina gran Medaglia pur d'

oro colla ſua Impronta; pòi li abbracciò , e bacciolli

‘ non ſenza lagrime di tenerezza. Finalmente invitati

a Palazzo ad udir la' ſua Meſſa. privata , di ſua ma.

ho ,leon iſcambievole conſolazione , li-communicòl

iCiò -fece il nuovo Pontefice , acciòche Eſſi vedeſſe

`ro ~, di non aver. ne pur mutato ,inon che perdutò

Padre , trovando .in lui quelle viſcere medeſime di

,paterno affetto, che nel' ſu’ò Antcceſſore: anzi, do

;ve‘ quegli avea* aſſegnaeipervent’anni quattro mila.;

ſcudi annui-7, ,per-v mantenimento de'.Seminari in.;

Giappone, Opesti volle, che. foſſero ſeimila, finoa

nuovolrniglior provedimento. Riſpoſe a i Rè, e..

> a .L . Prin
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Principi Giapponeſi ,ſiche aveano inviatſalla Santa.;

Sede quell’Ambaſee’ria d’Ubbidienza , conslettere dea

gne di sì' nobile argomento ',‘- e‘inwiò -aäciaſcun 'di 10'
*ro que' Doni ",' coñ’ 'quſiali- è' ſolito de'S'ommi P-ont'efià~

ci onorare. la Dignità , e Merito di tali Perſonaggi 2.'

All'ultimo diede in~ 'ſuſſidio del lor viaggio fino a `Por-~_

togallo 'treñtnila'ſcudi, e perril rimanente fino all‘lnk

dia, ſcriſſeunBreve al :Rè- Cattolico di'ñ caldiſſìmL'A—

raccomandazioni ;dicendo eſpreſſamente,- che quanta

Sua Maestà faceſſe: per eſſi , Egli il riceverebbe, co~²`

me fattoíalla ſua-medeſimaPerſona.~Î` " - -

` Cori. ónorati'da’ due Sommi Ponteſi’ci i’nostri

Regj Ambaſciadori!",l› il Popolo Romano , oltre ;l'a

verli` fin dal prineipioſſollennemente con correggio

di 'infiniti Gentiluomièni viſitati ,volle , che aveſſero

un nuovo .Segno di pnblical‘aenivolenzhe fù’, prió‘

vilegiarli {facendoli ,ſoon nonz'mai piùve'dut'a cele—

brità , Cittadini?, eíPatrizjRomanit 'perciò ricevuti

in Campidogliodal'Senatore, e 'Conſervatori del Po;-~

polo , parati Maestevolmenre v-a-ll'antiea , aggiuntavi

gran Comitiva di Signori Romani: fà recitata unu_

Oratíone latína,-,aſſai ben' aoconcia al fatto, ”e a‘Per-A '

ſona’ggi preſent-i ‘,* quale finita, furono offeite loro' da

quattro -Nobili -Giovanettiñ sùñ ricchi canestri d'a'rgeno

tor, altretante Patenti in pergameno, freggiatezd’ara- -

beſchi- ſuperbiſiìmi , e ſcritte a 'lettere d'oro,con Arf

mí'z‘del lor proprio' Calata ,ì e con Suggello aſſai‘am—

pio di finiſſimo -oro’aì Nfelricever la ſua ,1D- Mancioá

alzaroſi in piedi', in nome ancor de' Compagni ,diffea

. Che

Rifl’ofle , è

.Doni dr'Siflo

Î’- a dc!

Giappone,

Ricevuti hi

Campidoglio

dal Senato , c

PopoloRoma

”o con ſommo

("lors-u o



24 .'VITA DEL “'P. ALESSANDRO' Vittima-Nr"?

\'..'I:ſi JÎÎKÌGÀ :Monday 'ria-'Um ilſieo Imperia {prima , col

-—.~_ 5 ;o wîlóhdó’ll'flmj‘- ,,poſcm ~,‘ con la Santità della Relio.

o

Che di quell'onore, non meno Roma , ne an

davano gloria/ì 4 poiche Ella nani! per eſſer Reina_

gione , 0m finalmente era giunta al non Plur Ultra.»

prendendo in' , e nella loto remotzſſmu Nazione

il poffëſſà, mln-Signoria de' confini del Monda . Fà

ſommamentefiapplaudita da tutto il Senato così ſag—

gia, e ingegnoſa riſposta':` indi accompagnati da tut

ta quella Noblle-Comitiva,…con gran festa , e ſuo

no di vari lstromenti, furono ricondotri a Caſa . ,

_ E in vero, nella dimora, chexque’. Signori ſe:

cero in Roma, non è facile a dire, quanto con 1L

loro compitiffime maniere rapiſſe‘ro ilCuore a tutti,

e Nobili”: Plebei, 8c aſſai 'più .coll’Eſempio d'un..
i :i 3 vivere religioſiflìmo , nelle ſpeſſe viſite delle Chieſe,

. i e Luoghi Sacri a Te. nella frequenza de’ Sacramenti ,

- ſembrando più tosto Religioſi div alta perfczzione. ,

.che novelli Cristiani: ge per un gran -pe‘zzo, dopo la

loro dipartenza , restò la fragranza dell’odore delle...

loro Virtù . E un gran *Porporato’ di non ordina

_ Giudizio di ria eſemplarità di costumi , interrogato dal Sommo

un Cardinale

fopragh' Am.

baſcíadori fl

S'Îì‘PPm/L dienza alla Santa Sede, riſpoſe, parergli tanti Ange—

Pontefice Sisto; che gli pareva di que’SignoriGiap—

poneſi z. venutizdall’alrro Mondo , a rendere-Ubbi

li ,più ammirabili , che immitabili: xe ſe i nostri Cri

stiani , già inveterati nel grembo della nostra Fede.,

yivaſſer tutti aguqlla miſura, , Beato il Mondo Cató_

tolic’o , e la Santità Vostraſarebbe Padre di 'Santi,

- ~ non
v-.M

l
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non che-ſol di Fedeli. Dcveſi tuttociò'a Dio, eall'-f

aſſistenza del P.-Viſirator Valignani nostro'ltalianoè

che colà in Oriente li hà così bene ammaestrati , :e

poi, degli altri Padri della Compagnia, che li -anno‘z

mantenuti in Europa , e quì frà noi, così ſaggi , e*

innocenti . *Ma tempo è, che laſciando edificata;

e in ſanta ammirazione Roma , li riconduciamo al~

Giappone , a magniſicare la gran pietà de' Cristiani

Europei, lo Splendorc, e le Glorie della Chieſa Ro-z'

mana. . .-

Sí Partòííóda Roma gli Ambaſciadori# i' "

..z Ricevutiſda‘ 'Principi "dìl'taliaq

ar‘mo 14385. partirono" da Roma accompa

gnati per molte miglia da gran numero di

Cavalieri ,';eÎGentiluomini, e -per tutta‘la

prima giornata .dallo Compagnie di Corazze, e Cas*

valleggieri del-Papa . Le diverſe maniere , e-tuttcaìt

grandi in 'ecceſſo di riverenza, e d'onore, con cui in

ogni luogo furono accolti, ſarebbero vaghiſſime, ſe

non foſſero per me `troppo proliſſe a raccontare, Stai

lettore di leggere: gli incontri degli Uominiìd’arme",`

della Nobiltá riccamente a Cavallo, de' Magistrati irr

Abito , de’ Veſcovi, e lor Capitolipontiſicalmentcnz

Pa

 



95; .V1TA.DEL "P. ALESSANDRO 'Vatican-LN!"

piu-ati , de .'.Governatori, e di tutti i. Popoli alla rinó‘

fuſa, 5.i Saluti più volte .-ìreplicati di.tutta-l'Artiglie

ria, le .luminarie , ed i fuochi di publica- allegrezza ,

.glhaccomp‘agnamenti delle Guardie, i Doni, equan—

to ,altro .ſeppero fare la Magnificenza , .la Gentilezñ'

za,- ela Pietà de' Cardinali Legati Pbnriſicii, Geſual-Î

di,Spinola‘,-e Salviati.. ll Duca d"Urbino~,’inviò'un'

, a * ſuo Cugino a. riceverli , e giuntivappena ,1 Sua .Al

,Ãìc‘ìmì’d‘îltezza fù il rimo a viſitarli.~ Ancona liaccolſe coll'

.Duca d’Vrbr- . P g

m, f,dzpmincontro d'un Nepote del Papa Regnante, accompa

yamrëtalrmgnato da tutta quanta ve n'era di Nobiltà . In Fer

rara sù i__C0nſini,"il Conte Bevilacqua ,Leon cinquan—i

ta Archibugieri a Cavallo , _in_ nome del Duca Alfon

ſo ſuo'Signoré li ricevè . Indi ad ógni 'tratto ,` nuo~

ve Compagnie di gente in arnie ,y e Cavalleggieri,

e in ſine D. Alfonſo d'Este Zio *del"Duca, con cen

to Corazze d'accompagnamento, el Duca isteſſo con

gran`corteggiò di Cavalie'ri,.ſceſe ſinoeal Cortile a.:

riceverli , e quivi all'ora, e poi ſempre diede il pri

mo luogo .a D. Mancio; anzi conducendoli in Caroz

za per la Città', e a v'ſuoiluoghi di delizie , e di Caccia , e

a vedermaneggiare cencinquanta- Cavalli da' ſuoi Gen

tiluomini , e"da'l Principe* di Chiſag ſuoë Nipote , ſe~`v

dè ſempre ſotto a tutti quattro, Gentilezza Ercditaria

di quella SereniſſimaCa-ſa . Frà leraltrecoſe , che..

il. Duca mostrò ,loro , fù una parte del .ſuo Teſoro :

dodeci Apostoli d'oro .maſſiccio .:in unagran Sala... ,

dove'dal. pian‘o’ſino 'al'. tetto ſaliva una. gradinata lun

ga da ñun capo all'altro, con ſopra' vagamente Agp@

,, . t
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sti quanti poteva 'capirvene gran' Vaſi d'oro , e'ld'ar—î

gento , di diverſe bizzarriſſime vfoggie , che ad’altro

non ſervivano , che a vederſi: ilxrimanente per uſo;

ſi ammirava in un altro Teſoro ſeparato . Di tutto

offerſe corteſemente in dono a que' Signori, ſe nul

la v'era degno, che da loro ſi gradiſſe: Ma Eſſi tut

to lodando , e dell'offerta ringraziandolo , mandato-l

no a S.A. un de' loro Abiti Giapponeſi, e la ſeimi—

tarra , ch' era stata del Rè 'di Bungo , d’inestimabil

valore per la finezza , gradita dal Duca tanto , che a

chi la portò , fé porrev al collo una Catena d'oro di

gran valuta . Poi nell'accommiatarſi , la Ducheſſa-J

che con ſomma amorevolezza li abbracciò , preſen

tò loro alquanti 'canestrini 'di fiori colti, diſſe Ella.;

dal ſuo Giardino, acciòche li por’taſſcro alle Signore

lor Madri , che benche tardi , pur li riceverebbero

freſchi: e diceva il vero, però che erano di fino oro‘,

8c argento variamente dipinti a ſmalto , con gioie...

al naturale, di maraviglioſo lavoro. _ -

W’indi s’inviarono per Venezia , ſcorti da una ,_

fregata di guardia , con eſſo Muſici L, e Soldateſca in ,ZZ-?25'521

arme, Eſſi adagiati in un ricchiſſimo Bucentoro , emia- ' “

dietro due Barche ben provedute di :Diſpenza , e, di

Cucina . Tralaſcio le corteſie , e onori fatti loro‘ in..

Chiozza da quel Veſcovo, Podestà ~,-e altri Gcntils

vomini , più malagevole a ſcriverſi , che fai crede’rſië

Giunti a San Spirito , due miglia .lungi dalIaÎ Città

furono ricevuti da un Corpo di4Ò. Tenatori , che.;

chiamano de’Pregadi , in Abito., -Capo'de-quali il Ca

N va
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valier Lippomani , poco anzi Ambaſciadore nella..

Corte Ceſarea . Nel far della ſera entrarono nella...

Caſa Proſeſſa de' PP- Geſuiti , dove condotti prima

ad udire il Te Deum, cantato Sollennemente da Mu

ſici di San Marco , e poi alle Stanze, per ordine del

Publica ſplendidamente apparecchiate , ſuron tenuti

a. Tavola Reale , come poi ſempre, finche vi dimo

rarono., ln quella medeſima notte furono viſitati dal

Nunzio del Papa , dal~Patriarca , e da vari Amba

ſciadori di Corone . Ma la publica Udienza, che..

diè loro il Doge , ſu la più Maestoſa , e Sollenne,

che per l’inanzi foſſe mai veduta. Trenta di que’Sena

tori in Abito andarono alla Caſa de' Padri a levar

gli Ambaſciadori , e condurli al Palazzo , già vesti

ti ne' loro propri~ Abiti alla Giapponeſe . Il Doge..

in un gran Manto di broccato d'oro, tutto fiotato di

perle , diamanti, rubini, e ſimili gioie d’inestimabil

valore, aſiìſo in Trono ſopra alquanti gradini , an

ch' Eſſo ſuperbamente adornato : da i lati, due lun

ghi ordini di Senatori. Sua Serenità, in vederli en

trare, sì rizzò in piedi , eli atteſe , finoche ,dopoi

ſcambievoli ſaluti , ſedeſſero dall'uno de' ſuoi lati,

ſopra tutti i Senatori', Due de' Giovani , e gli altri

Due, dall'altro. Uſatiſi dunque i dovuti complimen

ti, preſentarono Ogesti a Sua Serenità un Abito Giap

poneſe, una Scimitarra, e certa altr’ arma più corta,

che _uſano in vece di pugnale , pur di finiffimo ac

ciajo a Eù il ,Dono caramente gradito da quel Prin

cipe ì, “e da' Senatori , 8: acciòche ſe ne ſerbaſſe me

mo
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moria più viva , ordinarono , che non ſi riponeſſe..

già, ma in luogo Onorevole ſi eſponeſſe, con a piè

una lſcrizzione a veduta delpublieo. Vidcro poi il- ri

manente del Palazzo della Signoria, la grande Ar

meria , il Teſoro , il famoſo Arſenale, e la Fortez—

za a lido, dove frà due Castelli in mezzo al Mare ,

ebbero una Cena Reale, con muſica, e molte ſorti

d’lstrumenti, e all'ultimo, un allegriſſima peſca . Poi

alle Fornaci di Murano il maraviglioſo lavoro de',

Cristalli , che parve loro un miracolo a vedere , pe:

ròche in Oriente non v’hä punto di vetro , 8c è af—

fatto ignoto tal Magistero, di tirarloa quelcheſi vuo

le, e formarne coſe di tanto artiſizio. . o

Ma que’ ſaggi Senatori, avendo la mira a far?

'tali accoglienze a que’Signori Giapponeſi novelli nel#

la Fede, e venuti da una Cristianità Santa, ch'e non*

meno ſerviſſero- alla Pieri , che all'Onore, oltreil far

loro vedere 'tutte le principali Reliquie , 'eherſi eon- Proëeflìone

tengono nelle Chieſe più- Celebri', differirono-a bella Îznifm‘fjíss

posta, fino al loro arrivo, quella tanto` Sollenne Pro- a "J". -

ceſſione , che ſolea farſi in memoria dell'apparizío

ne di S. Marco, e la celebrarono il di de'SantiApoñ

stoli Pietro, e Paolo più numeroſa e più'divota , ein~`

comparabilmc'nte, piùſplendida degli altri anni 5 poiche

intervennero in Eſſa tutte le Confraternite , i Sacri

Ordini de' Religioſi , le Collegiate, iCapitoli , iChie-f

rici , chi ínCotte fioritiſſime; echi in Abiti Sacri pre

zioſiſſimi ñ Ma il più d'ammirarſi furono, certi gran

Tabernacoli , con ſopra Reliquie de' Santi, levati sù

a , le
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le ſpalle de' Sacerdoti in Abito , ciaſcuno di eſſi c’offiî

pariva adorno , anzi inci-ostato di' tanti gioielli, che

in trecento , che ſe ne videro, fà ?stimato il valore..
degli ori , delle perle , e gemme prezioſe , montaflſie

a diece milioni, e di clic n'era altresì una gran par

te in doſſo a grandiſſimo numero di Figure, che ſ1

milmente eran portate sù Bare Maggiori, rappreſen

tanti i più illustri Misteri del Vecchio , e Nuovo Tc

fiamento, e in fine quella, che rappreſentava la ſol

lenne Ubbidienza , che i medeſimi Ambaſciadori Giap

poneſi aveano reſa al Sommo Pontefice , veduta con

imparegiabile conſolazione da Eſii , e da tutta la..

Cittá . Nè ccntenta quella Signoria di .averli così

ſplendidamente onorati ,` ordinò di più , che foſſero

ritratti al vivo ne' loro proprj abiti , e fattezze , nel-ì

la Sala del gran Conſiglio , e ne commiſe l'opera..`

al Tintoretti , Pittore imque’. tempi` celebratiſſimo .

'. Paflati in 'questa guiſa diece giorni, e 'ſodisfatto al

'debito delle 'viſite, la medeſima Signoria volle , colla

ſua ſolita beneficenza , prenſentarli di molte pezze di

Drappi, B‘roccati d'oro , Velluti, Damaſchi , e altri

di gran valore : Otto grandiſſimi Specchi , parte in

Cornici d'Ebano , e parte bizzarramente miniate : Due

gran Caſſe di Cristallij ſopra il’numero di cinquecento

pezzi: e quattro Crocefiffi di avorio di maraviglíoſo

lavoro'. _ _

i ;Diani dm'

ſidalla Repub.

agli Amba

_ſeìadorg’ .

Partiti carichi di Onori, e di Doni da‘Vene‘zia;
entrarono nello vStato di Mantova: e quivi furono

accolti dal Principe Vincenzo Qonzaga, ſette mi

_`F-\

glia
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'glia lontano dalla Città , ſopra un Carozzino tirato

da quattro Cavalli armellini, e cinquant'altriappreſ

ſo, con quattrocento Arcieri, e cento Lance ſpezza

te, tutti riccamente con gioielli, e pcnnacchi al Cap

pello d'una steſſa diviſa a Cavallo. Alloggiarono nel

Palazzo Ducale , e così ſplendidamente , che basta

ſoldirc, che l'adornare con finimenti d'oro, econ pre

zioſe Immaginia pennello, e ad intaglio le mura del

la Camera perD. Mancio, era costato molte miglia;

ja di ſcudi, onde Egli , vedendola ebbe a dire, che

ſe il Paradiſo foſſe di terra , quella Stanza starebbL.

bene in Paradiſo. La mattina, il Duca, eſſendo mi

gliorato della ſua indiſpoſizione ( che a ciò fare pri

ma , ritardato l’avea) accompagnato dal più bel fiore

della Nobiltà , andò a viſitarli , e li fece Padroni di

uanto v' era ſotto il ſuo Comando. Fece veder lo

ro le Chieſe , e i Conventi più coſpicui , e fè loro

apprestare belliſſimi giuochi ingegnoſamcnte artifi

ciati . ll Principe donò loro due ſiniſſìme armature

d'acciaio, tutte arabcſcate di oro, 8c una, era la ſua

propria , che diede a D. Mancio: Due Archibugi a

ruota di maraviglioſo artifizio , che in iſcaricandoſi ,

lanciavano uno stocco: due Scimitarre , che avcano

eongegnata nel manico una Pistola: quattro Orivo

li a ruota tempestati di giojc, e una piccoliſſima ar.

tiglieria , tutto lavoro delle mani steſſe del Principe,

in che, perfuggír l’ozio, ſi dilcttava , 8c in testimo

nio ( diſſe ) che deſiderava ſcrvirli , ſino_ al Giappoá

ne, e rimanerſi con Eſſi , vi aggiunſe il ſuo Ritrat

Dal Duca

di Manto-mt z

(0
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.Dal Gover

natore di Mi

[ano .

to al naturale . Il preſente del Duca , furono quat

tro grandi Spadoni , che in que’ tempi ancor s’uſa

vano , da due mani, con manichi , e pomi d'oro,

e i foderi d'argento , e quattro belliſſimi Reliquiarj

d’oro.

(Lijndi paſſarono per Cremona , dove con pa

terna tenerezza furono abbracciati dal Cardinale Sfon

drati, che poi fù aſſunto al Pontificato , colnome di

Gregorio XIV. e volle uel Sant' Uomo communi

carli di ſua mano nel Duomo , donando a ciaſcuno

d’Effi una Crocetta d'oro, con entro del Santo Le

gno della Croce di Nostro Signore , stimata da Eſſi

un Teſoro .

Auvicinatiſi a Milano , il Duca di Terranvo~

va all'ora Governatore di quello Stato , inanzi al Bor

go di Porta Romana, con due ſuoi Figlivoli, e più

di cinque cento Cavalieri pompoſamentc a cavallo,

li accolſe , con porſi a mano diritta D. Mancio; il Rc

gio Viſitatore, I). Michele; gli altri Due, il gran Can

celliere, e‘l Preſidente del Senato. Otto giorni vi di

morarono, de' quali uno ne volle Monſignor Arci

veſcovo , che alla prima ſua Mella Sollenne in quel

la Chieſa, poco avanti conimest'agli, diſua mano diè

loro la Sacratiffima Eucarístia, con tenerli ſeco ad un

lautiſſimo deſinare. Un altro , il Castellano , corte

ſiſſimo Cavaliere , che con la Guardia de' ſuoi Ala"

bardieri uſcì a riceverli ſino a’ confini della ſua giu

riſdizzione , e fè ſalutarli da quelle trè Fortezze, ac

colte in un Castello, con cinquecento tiri ,e cinquan:

ta

‘
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ta di Cannoni rinforzati , che facean crollar la Citta`.`

Dentro poi con var) ſcherzi difuochi artifici-“tti, e d'in

venzioni da Eſſi non maivedute, li tenne in festa; e nell'

ora del pranzo preſentò a D. Mancio le chiavi del Ca

stello , che ſuole chiuderſi , in metterſi a tavola , facen

dolo Padrone . Or mentre tutti erano in viſitar le Chie

ſe, i Monasteri de' Religioſi , e gl’altri Santi Luoghi

di quella Città , ebbero auviſo da Genova , che le...

Galee già ſi apparecchiavano al paſſaggio di Spagna_.,

onde convenneloro affrettar la partenza.

Al primo entrar ne' confini del Genoveſato , fu- DflllaRepiab.

rono incontrati da due Ambaſciadori, che gl’invitaro- d‘G‘ìì‘M‘

no in publico Nome de'Signori della Republica: tre..

miglia poi lungi dalla Città, da quattro Senatori in..

Comitiva di moltiſſimi GentilvominiaCavallo ſopra

belliſſimi Palafreni guerniti d'oro, e furono da questi

accompagnati fino alla porta , dove da quattro Procu

ratori .eorteſiſſimamente accolti , tutt' inſieme li conduſ

ſoro alla Caſa de' PP. della Compagnia . E certo ſiſa—

rebbero fatte coſe grandi per loro onore , ſe il poco tem

po, che non fù , ch’ un giorno ſolo , non aveſſe legate.;

le mani a quella Signoria . Viſitarono intanto il Duce,

che Maestoſamente in Abito , con numeroſo carteggio

di Cavalieri li ricevè a mezza Sala , e poi li aeeompagnò

fino alle ſcale del ſuo Palazzo .

 

Paſ
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Paſſano d'Italia verſo Spagna , a Por—

togallo , all' India . Incontrati

dal P. Aleſſandro,

c A P. xvi;

ti I diciannove Calce , il Generale Giannec—

tin Doria , venne ad offerir loro la Capi

tana, e più , ſe ne volevano: e forniti ab

- bondantiffimamente di tutto, a ſpeſe della

Republica, al cader del Sole, ſi miſero in mare, 8c

alla prima guardia ſalparono , portandoſi nel cuore...

l'Italia, e rimanendo Eſſi nel cuore degli Italiani, che

li avean conoſciuti, e ammirate le loro degniffimt;

Qualitá , com' anche di coloro, che n'avean ſolo rice.

vuti gli auviſi della loro venuta, e la fama delle loro

ſingolariffime Virtù .

Dopo otto giorni di navigazione , approdato

ho in Barcellona , quindi preſa la via di Monferrato,

con estrema divozione riverirono Nostra Signora nel

ſuo Tempio de' più Celebri, che ſiano in Europa , c..

vi furono onorari, come Figlivoli di Rè . Indi paſſa

rono a Monsòn, per di nuovo riverire la Maestà del

Rè Cattolico, e rendergli grazie, di quanto per mez

zo delſuo Ambaſciadore aveano ricevuto di corteſie..

nella Corte di Roma: li accolſe S. M. nello flile uſa

to in Madrid z eli riabbracciò teneriſiimamente ordi

i * nan

 

—À—_ó—Mó—
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nando; che per tutto il ſuo Dominio, foſſero a ſpeñ‘ñj

ſe della ſua Real Camera proveduti. Indi proſequend

do il loro viaggio, giunſero in Portogallo; e in Evo

ra con altrettante dimostrazioni d'affetto , e di stima

furono abbracciati da quel Santo Arciveſcovo . Gran-ì

de altresl fu l'allegrezza, ch'ebbe, rivedendoli il Ma

ſcaregnas V. Rè dell'India all'ora , quando paſſarono

per Europa, e furono con larga mano proveduti da.:

Eſſo per la condotta da Lisbona , finoa Goa . Il Car~`

dinale Infante inviò quindi all'altra riva del Tago ,

ſei miglia lontano, la Reale delle Galee ariceverli , e

giunti, li accolſe con le ſolite mostre di benevolenza,

e d'onore, e diè loro provedimento , per mantenerſi,

mentre quivi aſpettar doveano la stagione- aceoncia.;

al paſſagio dell'India . Intanto volle anche la Città di_

Coimbra averne l’onor di vederli, e dopo replicati prie-_

ghi l’ottenne, e per venti giorni ſe li godè , con estrez'

ma edificazione , e giubilo .

Dato ch’ebbeîvolta il Verno ,aſſegnò loro la NaL

ve S. Filippo valentiſſima, e che più volte era stata.:

a cimento di battaglie, e di tempeste per quell'occa

no 5 e per eſpreſſo Dono del Rè , tutto il. manteniz

mento convenevole al Viaggio, e una prezioſa muta..

d’Abiti di Broccato d'oro, e quattro mila ſcudi per ſuſſi

dio, agli incerti biſogni, che ſpeſſi , c non mai pen

ſari s'incontrano in sì lunga, e pericoloſa navigazione,

con ordine al nuovo V. Rè dell'India , acealorato dal-j

le calde raccomandazioni diSua Santità, che, oltrca

donarſi a que' Principi, quattro Cavalli diriſpetto, ſi

fa



rod vira Det. P, Ktessimoaò! vantano:: 'ì

Tèſöi-ó; che

riporta-ono

gliAmbafl-'ia

don' da Roma

al Giappone —.

faceſſero ricondurre alla Cina, e al Giappone, a ſpeſe'

'della ſua Real Cameraí‘ '

Ma qui, non devo prete-rire per mia conſolazio-L

ne, e di chi legge quest’lstoria, il più prezioſo , e ine

stimabil Teſoro , che i buoni Ambaſciadori portarono

ſeco da Europa, al Giappone: e ſii primieramente..,`

conforme al primo motivo , che n’ebbe ilP. Viſitator

Valignani, in promovere questa Reale Ambaſceria. ,

_Un’altiſiìmo concetto della Religion Cristiana, la cui

Magnificenza, e Splendore , in due , le più degne parti

dell'Europa , la Spagna , e l'italia , con tanto lor agio ,

e stimazione conſiderarono . E benche Eſſi peruna tal

'grandezza d’Animo, in che tutti i Signori Giappone

ſi s’allevano , per qualunque eccellente , e maraviglio

ſa coſa vedeſiero , mai non faceſſero fembiante di ma~`

ravigliarſene; nondimeno, dentro ſe medeſimi, ne.`

stupivano , e di poi, fra di loro alla dimestica , altiſſima

mente ne ragionavano, con dire a' Padri loro fami

liari , che quando tutti i Rè, e tuttiiPopoli del loro

Giappone ſi convertiſſero alla Fede, la Chieſa non vi

arebbe, delle cento parti, una , della Magniſicenza...

d'Europa. Poi, non ſapean ſaziatſi- di lodare la Ca

rità Cristiana: poiche Forestieri , non maipiù veduti , e

che mai non ſi rivederebbero in Europa, di stranie:

ra , e a noi barbara Nazione, ſenza altre raccoman—a

dazioni , ſenza ſperanza d'intereſſe, ma ſolo, perche

erano venuti alla medeſima Fede ,abbracciati da un..

Monarca delle Spagne , dal Principe, e dalle Infanti

ſue Figlivolc; Se oltre all’abbracciarli , baciati in pu:

bli
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blico, da due Sommi Pontefici, Grëgorio, e Sisto,

piangenti per tenerezza , dove Eſſi nel Giappone , inan—

zi al loro Dairi , 8c al loro Cubosàma, ſarebbero stati

da lungi, chini col volto in terra, eal più; ginocchio

ni , e tremanti : Armati Cavalieri dal medeſimo S. Port-'z

tefice Sisto: fatti Patrizi dal Senato , e Popolo Romano::

Onorari ſempre col primo luogo da' Principi Aſſoluti d'-.

Italia , (e pure non avean vedute , ne praticate le due.:

gran Corti dell’Imperadore Austriaco , e del Rè Cristia-'ñ'

niſſimo di Francia) invitati a gara con Ambaſcerie, e

accolti con incontri de' Veſcovi, de' Magistrati, della..

Nobiltà ,di tutri i Popoli, e con quel Sollenniſſimo feo'

steggiare,per dovunque andaſſero . Le ſpeſe fatte loro al;

la Reale: Le Offerte , e i Doni; Tutto ciò a Signori di

quel Savio accorgimento, che Eſſi erano, biſognava

ben , checonfeſſaſſero, eſſere una inſuperabile pruova

dell’Eccellenza , e Santità della Legge Cristiana , edella

perfezzione della Virtù, e _Fede Cattolica: E così , a..

piena bocca ne parlarono in Giappone , e con manifesto

ſcritture ne divolgarono gli Encomj; e finalmente la

Memoria , e l’Eſempio della Santa Vita di molti Signo'ñ”

ri Eccleſiastici , e di Eminentiqualità, che poi con te

nerezza d'affetto raccordavano. ~

Tal fù il Teſoro, ch'ebbe nell’ldea il nostro gran'

Padre Aleſſandro, che reear doveano i Giovani Ambaî T , ,.

ſciadori da Europa nel Giappone. Ma ne laſciarono an-. fliatzfi’ëîgif"

eh’Eſſi un altro in Europa , e fù , l’Ammirazione della Ambaſciadori:

lor Vita modestiſſima , e innocentiſſìma , come ſi è det- ì” 5mm '

to , e la rimembranza , che durò gran tempo del? loro

a. m:
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lingolari Prerogative: onde tornati colà aſſai Maggioi-i

in Virtù di quel, che n’eran partiti, ſcriſſe aRomaui

il P. Aleſſandro, che Giovanettiz e Fanciulli in gran

numero, e di nobilífiimo Lignagio’, gli piangevano

intorno, pregandolo, a volerli mandare in Europa.)

'à farviſi , (Come dicevano) Santi z ed Egli datane

'a molti Speranza , diece ſoli ne ſcelſe da inviare per

'allora ad apprendervi le ſcienze, fino al farvili Sacer

doti , e riuſcirono poi colà Valenti Predicatori del San

to Vangelo.

Ma volendo oramai *gli Ambaſciadori proſegui

'r‘ë il loro viagio nell’lndia: furono accompagnati da'

Padri del Collegio di Lisbona ſu’l lido, a vista d'un

~grandiſiimo popolo,e dati loro, e ricevuti gli ultimi ab

bracciamenti , con teneriſiime lagrime degli uni, e degli

altri, li raccomandarono a Dio , nella Nave S. Filippo ,'

dove , oltre a' Giapponeſi , paſſavano venti Soggetti

Saltrîz‘zſisog'- della Compagnia, e in altra a dodeci, inviatia pro

getti 'vanno

allìlndiaflit

to ladirezzío

pagar la Fede nell’Oriente, ſotto la direttionc del Va

lignani, confirmato di nuovo Superiore di que' Re

mdelP.Alef- gni, e di quella Cristianità. Diedero le vele al vento

ſ'ìldèíe
in alto mare, dove al principio ebbero fortunata na

vigazione, ma poſcia , non mancarono delle tempe~`

ste, che più' volte li miſeroa mal partito, maffimaſi

mente, quelle più pericoloſe, che incontrarono di là

dal Capo di buona Speranza, e frà l'Iſola di S.Lo
vrenzo. Giunti a Mozambiche, furono costretti a di

morarviſei meſi, fin che ritornaſſe quel moto’de’veni

ti, che portano da quelle costiere Africane , diritto all',

In
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India o Ma quel che maggiormente li affiiſſe, fà, il

`dar volta, che fece indietro la Nave S. Filippo, sù la

quale erano venuti : poiche trovata in porto quella di

S. Lorenzo , dalle orrende tempeste diſſarmata, e po-‘

co men, che disfatta, caricandoſi , la S. Filippo del-ì

le ſue merci, tornoſſene a Portogallo , con laſciare;

a’nostrí Paſſaggieri la mal concia diñS. Lorenzo , la e

quale indi a poco , nel porto , da ſe medeſima aprenñ‘

doſi , profondò . Or mentre così stavano afſſitti, e ſi

raccomandavano con calde lagrime a Dio , e alla.;

Santiſſima Madre , che dal bel principio del loro

viagio, l'ebbero per Cinoſura, eProtettrice,"_Eccoim-'

proviſo da Goa una Saertia ben armata, con danarí, Manda”

vettovaglia , e lettere a' Signori Giapponeſi:` provi- Zirconi-amo”
denza mirabile del P. Aleſſandro, e carità ſingolare.. ”""f‘dl’yz‘ſi'

del V. Rè dell’lndia 5 poiche “eſſendo approdare in.. {ZZ-@Sdf

Goa le quattro Navi, che con la S-Filippo veniva- ‘

no di conſerva , e riferito, che li avean laſciati in.)

dietro ſeſſanta, e più leghe lontano da Mozambiche,

il P. Aleſſandro, che oltre a' zo. ſuoi fratelli, quan

ti ve n’erano de' Religioſi , v’avea que' Giovani Giap

poneſi , che amava incomparabilmente, più che ſe.:

gli foſſer ſiglivoli , ottenne dalV-Rè lo ſpedimento

' di quella Saettia , con ordine al Capitano, cheſe non

vi aveſſe altro miglior legno, sù quel medeſimo in

viaſſe que' Giovani a Goa . Venuto il tempo, uſci

rono, con vento aſſai proſpero; ma appena ebber

preſo Alto Mare, ſorſe tempesta ſi gagliarda, che la

Nave traboccò da una parte, e ſenza poterſi mai ri

lc
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di di mare .

levare un palmo, corſe per un quarto d'ora , fino a

mezza coperta in acqua , Se ad ogni momento ,~ per,

andar tutta fotto, fino che il Piloto, ſalendo sù per:

l'albero , preſſo la gabbia , troncò animoſamente le

funi, onde l'antenna, e ſeco la vela cadendo in ma-`
re, e la Nave ſgravatane, ſi rialzò-v Ma da unpe-L

_ _ ricolo - entrarono in un'altro ma iore'v oiche in a

U Panſcono ’ gg ’ P g

burraſcbegrä'
gliardendo ſempre più la tempesta ,_ un gran diluvio

di pioggia, el bujo di una notte oſcuriſiima, proibi

loro il poter riarmare la Nave d'antenna , e di ſar

ti, :metter vela, onde portata dove la ſpingeva il

vento, e le onde del mare la trabalzavano, andaro

no per un, pezzo fa diſcrezion di fortuna, fino çhe_.,

col ritorno del di, rivenne a bonaccia il mare, eri

fornita la Nave di vele , e rimeſia in aſſetto, tornaroſi

no a buon viagio . Ma ne pur questi durò fino aGoa,

poiche,past'ata appena la linea Equinozziale , un nuo—

vo Vento li buttò incontro all’Etiopia, sù la costa di

Melinde, e dodici giorni vi stettero sù l'ancore, a..

vista di Barnagaſio, dovc furono fuor'i del ſolito, per

i-ſpeciale providenza di Dio , onorari da quel Rè Mao

mcttano , non ſolo di corteſi parole , ma anco di

buoni rinfreſchi, e di quant'altro biſognava.

In quello stare appunto , paſsò un Brigantino

a remi, e vela , ſpedito da un Capitan Portogheſe,

a recare al V. Rè dell'India il felice annunzio d'una

Vittoria , avuta contra i Saraceni . D. Mancio, e'l

P- Rodriquez, ſcriffero , per eſſo, al P. Valignani ,del

la vicina loro venuta. Il provido Padre da quel pun

to)
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'to' 5 "che n’ebbe l’auviſo; :eda-e :ſempre-alla ſtÎeletEä 'un

:Uomo vigilante , che ſpiafl‘e il mare , per auviſarne

l'arrivo. Intanto, non volendoliil Sig. Iddio affiig.;

'gere più lungo tempo contanti inceflanti pericoli, e

con calma sì noioſa di quindeci intieri giorni , che;

ſacca diſperate affatto il prender Goa per un gran...

pezzo; e a fine , che da Sua Divina Maelià ricono-ſi

ſceſſero più manifestamente la Grazia,` mandò loro un

ſubito vento in poppa , al cavar , che fecero fuori,

una Spina della Corona di Cristo, avuta frà gli altri

Teſori in Roma, che pur da non pochi antecedenti

pericoli campati li avea.

Scoperri finalmente da Goa; il antenna”; mmm”

ſalito ſopra unlestiſſimo Legno, che perciò teneva_- dal P. Aleſ

ben arredato, corſe loro incontro. Effi in vedere il ſîüdrodfflffl

lor Padre , ed Egli i Puoi' amatiffimi Figlivoli , ſi

abbracciarono teneriffimamente; eſſendo ineſplicabilí

le gioje , e le lagrime dell'uno; e degli altri. Entraz

rono in Goa , accolti da tutta la Nobiltà Portoghe

:ſe , e da un numeroſiffimo Popolo fcsteggiante il lo- ’

ro Arrivo. Or mentre ſi rimaſero aſpettando il ritorz

no de' venti , che ſi richiedono per navigare dall'In

dia a Malacca, il V-Rè, oltre gli ordini del Rè D.

Filippo ſuo Signore, ſoprabbondò in magnificenza ,in

proveder largamente alla loro ſostentazione , e gli

onorò con belliffimi donativi i Fè appreſhr loro una

Nave , ben fornita di quanto in quel viagio ; tan

to in danari, quanto in Vettovaglia biſognar poteri.

Ma oltre modo più da pregiarſi , fà il prpntiffimo

con
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conſentire. ì; che fece , alla dimanda, del P. Valignani '

in'ſervigio della Fede , e della Cristianità ,Giappoz

neſe, e’fù la ſeguente, .

Àmbaſceria del V. Rè dell'India A11::

* Imperador del Giappone. Si stam

pa in Meaco quella di R0- j

ma. Tornano gli Am

baſciadori in Nan— .

" gaſacbi: -

JC A P. XVII.

“ t UBI. Faſciba Cic'ugendòno, ò Taico'sàma,

,t che avendo da un pezzo aſpirato alla.;

conquista dell’Imperio Giapponeſe , ſe n’_-_

era già fatto, della miglior parte, Signore,

Homo ſenza Dio, e ſenza legge, ſitibondo di nuo

.ve glorie , menando` attorno la ſcimitarra , perſegui

tava finoi Bonzi, ſpiantava Monasteri , e Tempj ,

con far macello delle lor Vite . Tutto però al con

trario mostravaſi col P. Aleſſandro ,` e Compagni,

clic gli erano in venerazione, e ne lodava la Legge,

e la Vita, conſentendo, che quanto Egli coll’armi

allargava l’lmperio, tanto Efli con la Predicazione;

stendeſſero il Cristianeſimo . Ma come che, era_ una

Bestia troppo ſdegnpſa,efetoce, faciliſſimo a màltarſi

a
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da un* estremo all'altro ,. ed avea non pochi de’ ſuoi

più Intimi, che. odiavano mortalmente il Nome, e

la Legge di Cristo , non era da fidarſi tanto del pre-Z

ſente , che più non foſſe da temerne in auvenire . Per*

ciò il P. Aleſſandro', parendogli, che , per aſſicurare

alla S. Fede la grazia dell'lmperadore, ninna coſa più

giovcrebbe ,xche ſe-il V-Rè dell'India s'induceſſe ad

inviargli _una ſollennetAmbaſceria, rallegrandoſi delle

ſue Grandezze , e pregandolo a. voler proſeguire iſLì

amare , e proteggere la Cristianità; forſe,con sì gran

de Onore il Faſcìba, borioſiſſimo perv altro, ſi com

prerebbe . E Iddio , che pur l’avea destinata .,'pcr ri—

parare a' maggiori biſogni della Cristianità Gia’ppo—î

neſe, di quel, che_ all’ora‘rſi ſapeſſe, diſpoſe', 'che a.;

tempo ſopragiungeſſero-i quattro Giovani , coi ricchiſ-a

ſimi Doni, ricevuti in Europa , c in mostrandoli al

P. Aleſſandro, e al V. Re ,- in vedendoli, parve, che

con poco più, ch’ Egli aggiungeſſe a 'quel, che era.. '

convenevole ad un lmperadore Idolatro',eGuerriero,` .

ſarebbe stato ſufficiente al biſogno. O`qanro alla ſpeſa

di mettere in ricchi Addobbi, e in Nobile Accompagna X _ ,

mento gli Ambaſciadori. , non rimaneva' da penſare.

We' medeſimi Signori , ed Egli,- con eſſo loro , giàche

pur dovevano a costo del Rè , eſſere ſpeſati ſino al Giap

pone, compariſſero avanti Faſcìba, vestiti all'Europea,

in que' prezioſi Abiti, de' quali il Cardinale Infante

l'avea onorari in Lisbona: e tanto ſplendida, e am

mirata ſarebbe qnella'Comparſa,.qua‘nto era stata’in

Europa il mostrarſi ,che-fecero., in Abito Giapponeſe.

P Co
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Come al P. Valignani, così ottimamente par.

've a que' Giovani , in prò della Fede . Onde quel

le tanto belle Armi., delle quali in ltalia dal Duca...,

e dal Principe di Mantova ,- erano stati preſentati}

parvero, 'ben convenevoli ~ad offerirſi da un Signor

Guerriero , come era il V. Rè, ad un altro, coma.

Taicosäima ,’ ch' era'ídi continuo in battaglia - -.Oltre

aciò,.'i quattro Cavalli,- che il .Rè D. Filippo avea

fatto dar lbro'in'Goa, riſcambiatili in Arabia in due

ſoli di maraviglioſa bellezza , e ben addottrinati al ma

neggio, potevano nobilmente portarſi , aggiungendo-`

vi il V.Rè ilguarnimenro di eſiì , Selle di velluto,

freggiate d'oro', 'freni con r‘norſo, e borchie d'argeno

to: Di più , un Padiglione Reale , ?la attendarſi nel

Campo . E come che'l’Ambaſceria era di Religio

1 ne, stimòbene commetterla al Valignani medeſimo,

Uomo già di gran Fama in Giappone, 'oltre alla.;

;0, ?ſima Maestà del Perſonaggio , e all' Eminenza del ſenno ,

ma,commcſ~ in .che colà dicevano non avere, ne Superiore, ne'

N‘W'A‘f' Pari. Suoilnterpreti volle i quattro Giovani Giap

fandrodall’- . . . .

La ,uu-1”. poneſi, la ſeconda volta adoperati in ſervigio della..

457.'- Fede , in Ufficio, d'Ambaſciadori . E fù veramente

diſpoſizione di Dio; poiche, e dar contezza nel Giap

pone delle coſe d'Europa , e rialzarle dal viliffimo

concetto, in che vi erano, e metterle in Istima ,' maſ

ſimamente la Grandezza , e la Magniſicenza della..

Religion Cristiana', .ſchemita da' Bonzi, diſpreggiata

dal popolo, abborrita da’Grandi, `perche ne giudica- ~

vano da quel ſolo, che neved’evano: le Chipſe meñ

4 chi
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ſchine ,. il ſacro Arredo povero, le ;Sollennitàñ ſenza;

pompa , i Fedeli pochi , e ſmembrati, i Predicatori

mal' in abito , e mendichi , ninna Sopra'nità- di .Pre-L

latura , niun apparenza di Corte , e Dignità Eccle—

ſrastica: non potea più efficacemente operare,~che.ſi2
inviando .con publica Autorità , per titolo d'Amba-ì

ſceria, all'ifleflo Imperadore, e ſeco , atutti i Rè ſuoi

.Vaffalli, che gli facean Corte, i quattro Signori del

la loro medeſima Nazione , e però non ſoſpetti di

amar più le coſe altrui, che le proprie, tutti di Re

gio Sangue , e Teflrmonj di veduta , i quali dello Splen

dore della Religione, dell'ampiezzadella Cristianità,

del gran numero de' Fedeli, della potenza de' Rè,

de' Principi Aſſoluti, de' Prelati , de' Cardinali , e del

Sommo Pontefice , faceſſero tal racconto , che tutto

il Giappone cambiando in contrario la stima grande,

che avea 'di ſe, e il poco pregio d’Europa, ſi vergo

gnaſle di ſe medeſimo, e da quel Capo dell’lmperio,

ch'è la Corte di Meaco , in tutto il rimanente, le.;

nuove indubitabili, e autentiche ſi divulgaſſero.

' Meſſa dunque ogni coſa in punto , e ſcritte la

ſeconda volta da que’ Signori affettuoſiſiìme lettere:.

al Sommo Pontefice, alla Maeſtà-del- Rè Cattolicoì

ev ad altri Principi, -e Amici , a' quali per gratitudiò.

ne , e per affetto il dovevano 5 preſero mare verſo

Malacca , con Effiìíl— P.- Aleſſandro, e tutti-gli altri

Padri , che menava ſeco a fatigarenella Vigna del

Giappone. Settanta giorni eonſumarono navigando,

.sì tempestoſo v‘ebbero il Golfo. , e ſpeflo in contra

,. a. rio
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l'io i Venti. Indi rifattiſi alla vela, dopo estremi pe

ricoli del battere , che fecero a varj ſcogli delle coſi

stiere Cineſi, in ventinove altri‘di afferraronoa Ma

'tao, e .quivi furono costretti a rimanerſi diciotto me

ſi, In questo mentre ebbero auviſo della:morte del

Re di Bungo, e del Signor d’Omùra , due de' Tre ,

che a'vea'no inviata I’Ambaſceria al Papa , eche l'im

peradore avea moſſa una fiera perſecuzione contra..

la Fede , per affatto distruggerla. Ciò udito il Padre

Aleſſandro, volle come pieno di Zelo , accorrervi ſu

bitamente, per eſſer anch' Egli partecipe. prima d’ogn’

altro de’ pericoli , ò a ripararli , .ſe foſſe piaciuto al

Cielo, di concedergliene la grazia' - Ma per quanto
Egli offeriſſe aì larga mano, c prezzo, e doni, ad un

Marinaio Cineſe , che nel porto di Macao avea un ſuo

,,Giunco, non potè.mai indurlo a prendere il tragitto

per Nangaſachi. E certo, fit gran cura , che Dio eb

be della ſua Vita , e di quella de' compagni, che ſeco

conducea, come di poi ſe ne rallegrava, quanto all'

ora ,. tenendogli Iddio occulto il misterio, ſe ne ram

maricò; peròche eſſendo i Giunchi Cineſi una talfat

ta di legno marinareſco, che per quanto ſia ben cor~`

:redato , non può reggere alla violenza de’Tifoni, ma

ſubito ſi roverſcia, e và ſotto: edè gran ventura, che

le Navi anche d'alto bordo ne campino. Chiamano

zTifoñc, un Vento procelloſo , che con improviſa.
ſiviolenza ſueglia nel mare un orribile ſconvolgimen—

zo: poiche alzando groffiſſime colonne diacqua, che

rompendoſi a mezzo Cielo, formano in aria, quaſi

. un
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un altro Oceano, e precipitando giù di peſo, auvol

ge le niſcre Navi, e irreparabilmente le ſommerge;

ò pure con l'empito medeſimo veementiſſimo le af~

fonda, o le trabalza per lungo tratto in terra, Se in

quell'anno tutta la costa Giapponeſe , fù sì continuo

tempestata da quelle impetuoſiſſime furie de' Tifoni ,

vche non s'accostò legno a que' lidi, che nol profon

daſſero , ſe non un ſolo , condottovi dal puro Go

verno di Dio, a 'recare in quelle parti la nuova dell'

Ambaſceria, e de’ Doni , con che il P. Valignanive

niva dall’lndia , il che riſaputo da Cambacudòno, ò

Faſciba , come il vogliam chiamare , già che ſpeſſo

mutava nome , ſecondo la ſua inſaziabile Ambizio

vne, ſi addolcì. tanto , che ripoſe la ſpada -, e lo ſde.

gno, aſpettandone con impazienza la venuta .

Non potendo intanto far altro il P. Aleſſandro,7

ſi diè a ordinare, e distendere la condotta dell'Amñ

Fa‘ [lamp-14

ela Relazio

ne dell' Am

baſceria de' Giapponeſi a Roma, e ne compilò un... baſcm‘a all’a

.Libro , in cui ſi conteneva , quanto accadde loro,P“*

dalla partenza di Nangaſachi , fino al ritorno in Ma

cao, con tutte le particolarità, e ſucceſſi da luogo in

luogo , conforme ciaſcun di Eſſi notato avea ne' lo,

ro diari z traſportato in Idíoma latino , lo diè alle

stampe , con farne fare moltiſſime- copie in lingua..

Giapponeſe , acciòche ſi leggeſſero ne' Seminari . E

ſi come è ſolito delle coſe grandi , trovar grandi in

toppi , e maledicenze: Certi invidioſi, come altrove

ſi è detto, a quali dava gran pena, etormento , che

con tanti Onori fatti in Europa , e in Roma a que'

Si
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Catunm‘c op

-foflemll'Am—

bflfifl'íd de'

Giapponeſi .

Gli' Amba

ſciadori med:

fimi Te/ii‘mo

ng' del 'vero .

Signori, il P. Valignani , e per Eſſo tutta la Religio

ne dc' Geſuiti, ne veniſſe in un medeſimo tempo

onorata , aveano ſparſe per colà , e inviate alle Fi

lippine, in America, e ſino in Europa, ſcritture in

obbrobrio di lui, e di eſſa, con dire: Che ella era..

stata una Maſcherata d'invenzione , che di tutto il

Grande, che appariva, non v’era altro di vero, che

l'Abito Giappond’e: que' quattro Giovani, eſſer gen

~taglia plebea, non inviati da' Rè , ne da' Principi,

per rendere Ubbidienza alla`Santa Sede Romana_- ,

ma finte le lettere, conrrafatti i ſuggelli , ingannati

due Pontefici , meſſa in rumore l'Europa, e fatto

stravedcre il Mondo, ſenza poterſi mandar Fiſcali in

sì estrema lontananza di Paeſi , per farne proceſſo.

Convenne al buon ſervo di Dio, chiamare in testi_

monio del Vero, tutto il Giappone, e di colàinviar~

ne le prove autentiche al rimanente del Mondo : e

per tal’effetro volle condurre que' Giovani all’lmpe—

_radore, e a tutta la Corte di Meaco , affinche foſſero

in. Eſſa riconoſciuti . Vi ſparſe molti Libri di quei,

.che avea già fatto dare alle stampe, con tutte le ra

gioni , che l’avean moſſoa ralelmpreſa: i Nomi de'

Rè , che la inviarono; il grado della parentela , in.;

che eran loro congiunti, e con ordine maraviglioſo ,

tutto l'auvenimento di quanto accadde loro. E così

non paſsò ſenza grand' utile , e riputazione il lungo

dimorare, ch' Egli fece nella Cina.

Ritornati i Venti, co’quali ſi naviga all’lſole..

del Giappone , tornarono a ſpiegar- vela , e compito
. l feli
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felicemente quell’ultimo , e tanto deſiderato Viagio

alla loro Patria, approdarono in Nangaſachi il di al..

Luglio del 1590. Otto anni da che n’eran partiti.

Gia' ſi stava attendendo in porto l'arrivo , e fin dal

primo ſcoprirſi in Alto Mare , ne corſero per tutto

intorno Meſſaggi , e intanto grandiſſima fù l'Adu

nanza , -che ſi fece di Popolo itîùmerabile, e de' Si

gnori d'Atima , e d’Omùra, maſſimamente de' Pa

renti di 1*). Michele, ch’erano più vicini. Accorſevi

il `Rè.D. Protaſio, D. Leone ſuo Fratello, ealtri del

Gli Amber':

ſciadori rice

'mm' da' Pa

ſangue, col meglio della Nobiltà. I giubili , gli ab- mm' all'10"?

bracciamenti', le tcnerezze , e quanto può cagionare

un estrema allegrezza , faceano vaneggiare , per ecceſ

ſo di contento . Già per auviſi avean ſaputo i Rice—

vimenti, e gli Onori fatti loro in Europa , e preci

ſamente in Roma da’due Papi, onde parlavano del

la Carità de' Cristiani dell'Occidente, come di Santi,

dicendo , che in riguardo ſolo di eſſere d'una medeſima

Fede, avevano con tanto amore accolti que' Signori

della loro Nazione, più cheſe foſſero per naturaFra

telli . Il-Rè D. Protaſio non potea darſi pace, di non

aver mandato con eſſi- ſuo Fratello : altri di queî

Giovani Principi , di non eſſerſi anch’Eſſì offerti per

quella sì nobile, e ſanta impreſa , chiamavano que,

sti i più fortunati , e felici , che viveſſero nel Giap

pone . Ma al nostro P. Aleſſandro , che era stato il

primo Motore, e Direttore di quella, tanto dalCie,

lo benedetta , e dalla terra onorata Ambaſceria, la..

,venerazione , l’Affetto, le Grazie erano, quanto mai

. , ` ſipoſ~

Patria., .
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ſi poſſa render da Uomo conoſcente, in ſodisfaz—

zione di un debito inestimabile, e infinito . Molti

Principi , e gran Signori vennero da cinquanta , L

più leghe a viſitarlo, e congratularſi ſeco di condotf

ta sì degna , riuſcita con tanto Onore , e Utile della

loro Cristianità , e durò gran tempo il ſoppraggiun-~

gere nuovi Perſonaggi , e Parenti degli Ambaſciado

ri, come il festeggiare , e ridire mille volte le coſe.:

'vedute, e provate in Europa, con tanta eſpreſſione,

e vivacità, come ſe le aveſſero attualmente preſenti.

Nuova perſecuzione dell'—

Imperadore.v 4

C A P. XVIII-;z

A non riccvcttcro i'buoni Giovani tanta..

allegrczza , in ritornare al Giappone , quan;

ta vc ne portarono z però che rinvennero

la Cristianità afflitta , e la Fede-in istato
ſida non molto rallegrarſene. L’lmperadore preſala a

perſeguitare, aveva denunciato a‘ Predicatori , che_.,

pena la vita, uſciſſero dal Giappone, e ſe nol fecero,

per conſiglio &opera del P. Aleſſandro, che ſeppe dar

tempo al tempo , confidato ſempre in Dio , la cui cauſa

ſi trattava, furon costretti, per non attizzar più l'ira

del Barbaro , a non farſi vedere , nè a diſputar co'

Benzi , ne a predicare al popolo-_.. ln questo mentre

Cam
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Cambacudòno, ſaputo di loro, colà nel Cantò , do

ve era coll’ Eſercito, per la conquista di un Regno,

ordinò ad un ſuo Privato , che pur li chiamaſſe in.;

Corte , e faceſſe apprestare, quanto per riceverli , ono

revolmente, ſi conveniva . Vesti, come Amico , ne

mandò ſubito auviſo al P. Valignani, dal ſuo Signos

re , non men , che da lui, grandemente venerato,

doverſi mettere all'ordine con la ſua Comitiva , per

inviarſi a Meaco, e quivi attendere il ritorno dell'1

Imperadore , che tanto lo deſiderava : che un Gen

tiluomo ſarebbe ito a condurlocon una ſua Nave, i

fino a Meaco. Ma per nuovi accidenti , -non riuſcì

il diſegno, peròche l'lmperadore tornò a Meaco , e’l

ſuo Privato. ſi rimaſe in ſua vece , a proſeguir la..

Guerra , e non mai comparve a Nangaſachi , ne..

Nave, ne Gentil’uomo , ma bensì un Meſſaggiero,

ſpedito da certi Cavalieri Cristiani, Ufficiali in COT‘_

te , con lettere al P. Aleſſandro, in cui— auviſava’no,

che Cambacudòno, dove prima ſi era tanto rallegra- CdM-Man;

to deli’Annunzio di quella ſua Ambaſccria , ora ſe..` "mm-{divo

-\ ~ - Iontdmx rice
ne mostrava con piu ſdegno , che voglia . Averglrmremmbb

certi ſuoi familiari meſſi in Capo ,un coral ſoſpet~.fceria.

to: (Li/ella non eſſere altrimenti Ambaſceria, ma un

apparenza congegnata da' Padri Miſſionari , trasfor

. matiſi in Ambaſciadoriper comparirgli avanti , in..

quella guiſa, non-potendo per ſesteſſi, come sban—

diti , che erano ( eſſendo legge infallibile ,.che qua

lunque Reo il Principe ammette alla ſua’preſenza..."

rimane aſſoluto da ogni condanna, ſiav d’Eſilio , ò di

ON mor
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morte, e' rimeſſo in Grazia) e volevano con un po

vero Donocomprar la ſua' Grazia , e la facoltà di ri

manerſi in Giappone, con farvi a loro posta Cristia

ni. Ciò~nonostante , il confortavano ad andarL.,

mentre avevano indotti due Signori Gentili , poten

ti appreſſo l'lmperadore , a pregarlo di laſciarſi almc

noxvedere da Lui ſolo , e di udirlo, ſe non come_

Ambaſciadore, almcn come Forcstiere di tanto grido,

e‘vcnuto di sì 'lontano , a viſitarlo: non indugiaſſe...

pertanto, ma con tale auvedirnento , che non mc

naſle ſeco molti de' Padri , e'l più , che poteſſe , de'

Portogheſi: così apparirebbe vera Ambaſceria del

V. Re , non finzione loro . Oltre chela Suntuoſità , e

pellegrina foggia dell’Abiro Europèo, non mai più

veduta in Meaco, darebbe all'lmpcradore, calla Cor

re migliore apparenza , che il vestir di poveri Reli

gioſi : onde-anche in questo doveaſi aver riſguardo

al decoro della-Cristianità, e del V-Rè, che l'invia

va , e appunto allora era comparſo alla Corte ,l'Am

baſciadore del Corài , con trecento Uomini di Co

mitiva . Adunatiſi ſopra ciò a conſiglio , il P. Aleſ

. ſandro, ei Rè d’Arima, e d'Omùra, e altri di que'

Signori .Zelantiſſimi della Fede , fù un medeſimo il

ſentimento di tutti , e riuſcì facile al P. Aleſſandro

la grazia , e l'amore de' Signori Portogheſi in quel

la funzione , per le di lui maniere obliganti , c per

lo Zelodella Gloria'v di~Dio , per cui altre volte ſi eran

eondott’La‘ far ſollenne Correggio in ſimili Ambaſce-`

rie ,` come in quella ſi celebre di S-Franceſco Saverio.

- “11 Per
.,1
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Perciò dodeci di que’ Gentiluomini- ,.ch’eran venuti»

ſeco dalla Cina prontamente ſi offerſero di zaccompa-.z

gnarlo, tutto che il Viagio foſſe lunghiffimo'fla svia.

per terra aſſai malagevole, per mare pericoloſa ,CQ-L

la stagione incommoda , per il gran rigore; de' fred- ._

di, inſopportabile a forestierí. Con 'eſſi s’aggiunſero '- '

della Nave medeſima altre Perſoneſcelte, le piùrAue

venenti , e da meglio comparire , in Abiti di bell’A'p-ñ

parenza . 'S’auviarono dunque diviſi , p‘ernon eſſer

troppi inſieme negli Alberghi, una parte per terrra_.,

l'altra per mare . Et auvegnache il P. Ambaſciadoñ.

re , per le coſe già accennate , andaſſefrà la Speran

za, e’l Timore , ſi come ſi rendeva d’nbioſo il buon

Eſito , nondimeno oltre a quellaE natural' ſua Gran-1.'

dezza di Animo, con cui era ſempre maggiore del

le coſe, che intraprendeva , per ardue , ch’elle foſſe-.~.

ro, e malagevoli a condurre a fine,²il Signor Iddio,

il cui ſervigio avea ſempre avantisa 'gli occhi , *L

al cuore la propagaziondella Fede 9 eël’intieta Con

verſione di quelle anime, per quanto duròì qnel Via

gio , l'accompagnò di continuo , creſcendogli la con
fidenza , con ſucceſſi 1 ſſfuori d'ogni eſpettazione , feli

ci. E perche lungo ſarebbe, deſcriverne le partico

larità, bastimi ſolo accennare , ch' Eglirebbe per tnt

to, incontri di Principi Idolatri , accompagnamenti di

straordinaria S'ollennitá , e Violenze corteſiflìme per

trattenerlo alc‘tm* di ſeco -, e udirlo ragionare de'Mi

fieri della Fede, con quel ſuo bel talento , che allet—

tava gli animi, anche de' più Barbari . E gli riuſcì

Q, 2. con

ñ—
o
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Eontanta felicità, che ſe ne battezzaron'o molti gran

Perſonaggi, e 'inviò Padri ad ammaestrareiloro Po

poli,- e .tre. ſingolarmente di que' Principi , promiſe

ro ,- che al primo Annunzio di pace , Eſſi cò i loro

Azzeg’nfla Stati, ſi renderebbero Cristiani. De' Fedeli poi, non

'de Pop-{ſind è facile a dire il gran numero, che da tutte le Con

îfflffáîíjío trade ſi adunava , aſpettandolo con festa d'incompa

‘ rabile allegrezza,.e le conteſe frà di loro, per alber—

garlo in Caſa; ciò, che a' Portogheſi , a' quali era..
ſh

 

quello Spettacolo affatto nuovo , tornava a non mi—,nor profitto delle anime, che ristoramento de' corpi, ' ‘

vedendo la purità , la divozione di quelle Sante Fa- ,gli

miglie , e la loro fermezza nella Fede, eziandio de',

Fanciulli, apparecchiati al Martirio; e il piangere te- , ,

neramente, in udire il Padre raggionarloro delle coſe di _ .

Dio: egli Altari vagamente parati in una parte della 'Caſa, conſecrata all’Orazione, dove ſi adunavano: i -

c Cilizi , e le diſcipline inſanguinate , e li ſpeſ

ſi digiuni , Che i Giapponeſi , nell'uſo

. delle penitenze ſono, perloro parfl `

ticolareinchinazione, fer- . ~

ventiſſimi t

.ì . Sua
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Sua dimora nella Città di Muro , e per.

che così diſposta dal Cielo .

c A P. xxx;

OSI viaggiando , pervennero alla Città di

Muro, Porto di mare, nel Regno di Fa

rima, ſettanta e più miglia lungi da Mea~`

co. W il P. Aleſſandro ebbe auviſo dal-z

la Corte, che' i due Cavalieri Gentili, i qu’aliſiaveaz

no aſſunto, il condurre a buon Eſito l'AmbaſcerieL.,

ò perche diſpcraſſero di poterlo fare , ò per altra...

cagione, ſi erano ritirati ne' loro Stati. Oltre a ciò,

pareva tempo aſſai diſacconcio, e Zaroſo , il compa

rire all'ora avanti l’lmperadore , il quale per avergli

tolto lddio, con morte repentina , un Figlivolo uni

co, ed inpochi giorni appreſſo , un Fratello , e la..

Madre , era addoloratiſſìmo , e ne ſmaniava da paz

zo , per lo che ogn' un ne temeva , e per quanto

avea cara la Vita, ſi tenea lontano da quel Cane ar

~rabbiato . Per tal effetto il P. Aleſſandro indugiò in..

quella Città , due meſi , quanto gli parve , che ba

staſſe , che il tempo da ſe medeſimo raddolciſſe l'A

nimo del Barbaro, e il tornaſſe un poco più Uomo.

 

'Spedì ſegretamente il P. Organtini a ſpiar delle coſe,

ed aprir, potendo, alcuna strada eonvenevole al ſuo

andare. E questa fù altresì una ſecreta ordinazione `del

Cie
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Ciclo , poiche dove per altro ſarebbe stato quello ,un’

ozio all’ai neghittoſo, e rincrcſcevole , ſervì a mag:

gior utile di quel , che da principio pareva porcrſe

ne aſpettare.

Era appunto ſu’l corninciarſi del Nuovo Anno

Giapponeſe, quando per legge oſſervata, ab antiquo,

'tutti i Rè, c Principi, eziandio di piccolo stato,e_.

degli Ultimi Termini del Giappone, devono conve

nire a Meaco, a rendere Omaggio all’lmperadorL~ ,

con offerirgli alcun ricco Preſente . Or di questi, che

dallo Scimo venivano , i più , fermavanſi a prender

porto a Muro , dove in udire , che quivi erano col

P. Valignani, i quattro Giovani , stati in Europa...,

de' quali già da per tutto ſi faceva un gran dire, va

ghi anch' Elli-di ſentir le maraviglie del Nostro , ad

7 eſſi , Nuovo Mondo, chiedevano di viſitarli. Avean

déhm’ìxlìeſcco que' Giovani il Teatro di Abramo Ortellio,

coní'íff‘jíädonaro loro -in Padova , da un Valente Maestro di
.Ambaſciado- quella Accademia, e Carte da navigare ì, con tutto..

4°" Gì‘ìPPoì le Rivier‘e, e lſole . E ſrà le Geografiche , l’Italia_.,

"ſi' - fatta riportare da Effi‘in una gran Tavola , e dipin

gere nella Cina, con arabeſchi , e fregi d'oro, e iL.

Citta tutte ai loro luoghi, in belſ-apparenza , ma ſo

prd tutte , ROMA , belliſſima. *Oltrea ciò , Libridi

Muſica all'italiana, Orivoli a ruota, Sfere armillari ,

c Globi interi del Cielo , e della' Terra, e Astrolabj,

tutti miracoli, colà non mai più vcduti. Ma lo stu

pore ſi era, l'udire que' Signori darne sì minuto con-ſi

' r0, e in sì fatta guiſa 3 che-tutto il dire traevanoag

diñ
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C

dimostrare a que' Principi, l’Ampiezza, e Magnifi

cenza della Religion Cristiana; peròche diſegnato in

rima , sù d'una Carta marinareſca , tutto disteſamen

' te il corſo della loro Navigazione, che a’Giapponeſi

metteva orrore ,* non che maraviglia , miſurando ſu

la ſcala delle loro leghe, quaſi un terzo più corte dell'

Italiane, Ventotto mila miglia di mare , öc altretanſi

te di ritorno. Indi entravano in Europa a dimostra

re l’lmperio, ed i Regni, de’quali ben ſapevano, per

lo studio di Geografia , il numero , quanto ampli,

quanto ricchi , quanto ripieni di Abitatori , e tutto

era Cristianità, tutto Monarchia Spirituale del Som

mo Pontefice , a cui l’Imperadore , tanti Rè , e Si

gnori di grandi Stati, e di ſupremo Dominio, rendono

Ubbidienza. Wella eſſer ROMA , dove il PAPA,

cioè il Capo della Cristianità , riſedeva, e donde invia

va Ordini , e Dignitä Supreme , fino all'India in...

Oriente, e fino all’America in Occidente; e ne riſe

rivano la Grandezza del Circuito , la Maestà delle.,

Corti, la ricchezza de’ Tempi, la Magnificcnza delle

Coſe Sacre, da loro steſſi , co' propri occhi vedute.

Poi delle Accademie, degli Studii in ogni ſorte

ñdi Scienza ñ, e del perſpicace lngcgno degli Europei,

davano per ſaggio quelle medeſime coſe, che ſeco

portate aveano . L’arte del Navigare , e l'uſo delle...

Carte marinareſche , del Boſſolo,_e degli Astrolabj:

laGeograſia ſpianata in tavole: la Stampa de' ca

ratteri ſciolti, e accozzati ad un , per uno ,d'altro Ar-ſi

tiſizio, che il ſemplice intaglio delle Cifre Cineſi: la

Mu
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Muſica, e l'Arte del contrapunto : il maraviglioio

componimento degli Orivoli a ruota : la deſcrizzio

ne de' Pianeti , e d'altri Segni Celesti, rappreſentate

all'occhio in vari Cannocchiali , e [strumenti d'incom

parabil magistero. In ſomma tra quel , che mostra

vano , e quel , che con vive eſpreſſioni dicevano ,

formarono in que’Principi un giudizio aſſai diverſo

di quel, che aveano della nostra Cristianità , e dell'

Europa, diſingannandoſi, che il loro Giappone, non

era tutto il Mondo, comeſi figuravano; ma , come le

Tavole dimostravano , poco più , che un Punto , in pa

ragone del rimanente di tutta la Terra . Trà gli al

"RM-A, tri, il Rè d'Amangucci, primo Signor delGiappone,

mangucci ſu- dopo l’lmperadore, Padrone di nove Regni, Nemi

Pffbìlfflmo’al’ co del Nome Cristiano, e Supcrbiffimo , ſe ne tro

'le relazioni d'
\

Em”, :divo sì iUmile, e confuſo', che gli parve quel di,d’un

Roma, ”mi-grandiſſimo Re, ch Egli ſi teneva, eſſer divenuto un

lieto .
povero Fante, eziandio riſpetto a quel, che erano i

'Portogheſi, avuti prima da Eſſo in pochiſſima stima;

e ſi affczzionò tanto a que' Giovani , e al loro P.

Aleſſandro , che era di stupore , veder .la riverenza ,"

el’amore, che gli mostrava . Qijndi paſſato a Mea

co , e non finendo mai di ragionarvi delle coſe veó'

dute , e udite dagli Ambaſciadori ,.n'empiè quella.;

Corte di maraviglia, e di lodi ;e quan poi, Eſſi

vi ſopragiunſero accompagnando il P. Ambaſciado

re, tornò a viſitarli , con prcstar loro ogni ajuto, c

favore.

Ma il dimorar, che fecero, per buoni due me
, a ſi ’

`

.s
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ſi ,‘ nella Città di. Muro-,t non ~fit-ſenza gran giova:`

mento , e indicibil'conſolazioneÎd’unazgranrmoltitua. "

dine de' Fedeli , che da tutto intorno -il paeſe IVi aes ‘correvano , per avere dal P. Aleſſandro , eda' ſuoi - .`

Compagni i Sacramenti della Confeſſione , e Com- "

munione , che .per altro , durante l'Eſilio ,Dio sàquaſh; -

do l'arebbero avuto .2 Sopra tuçti, per-più .rilea'ran-tta'-v

biſogno , vi accorſe il Giovane Rè di' Bungo ,'rgià:

Cristiano. Vesti appena moſſa la perſeeuzione~,Î-di-

venne anch' egli Perſecutore de' Cristiani , finoa ſpara

gerne il Sangue., Ora rimorſo .dalla ſita Coſcienza;

e volendo chiederne perdono ,'- non gli dava-:l'animo

di preſentarſi di primo lancioavanti-alP. Aleſſanó

dro, che battezzato l'avea, e trà per *la vergogna dei

misfatto, e trà perv lo timore , che come indegnoódi

grazia , e di fede , ſarebbe stato ſcacciato, mostroffi

occultamento a D. Mancio, che gli era parente, ben;

che questi , non ſolo non lo volle viſitare nel ,ritor-Î

_no da Roma , e rendergli le lettere , e i Doni del

Sommo Pontefice, inviati al Rè ſuo Padre , ma .-ne

-pur auviſarlo del ſuo ritorno alrGiapponez. Seca

dunque tutto in parole ,; ein- atti 'di,pentito~,.co`-.-'

minciò ,` parte accuſandoſi , ex- parte -ſcuſandoſi , -aidi—J

re, che aſſalito d'improviſo da sì fiera perſecuzione',

eſſendo ancor tenero nella Fede , abbandonato dal

buon Eſempio-del_ Vecchio ſuo Padre,,ſconvolto dal

le perſuaſioni de' ſuoi Conſiglieri Idolatri, minacciato

da Cambacudòno Tiranno , ve. da' ſuoiEmedeſimiVaſe

ſalli , ſiti-,ra reſo vinto dal timore di perdere il Re—Î

R gno,



:30 . VITA DEL P. ALESSANDRO VALIGNANI

b gno, e condotto ad operar da.Infedele, quando pur'

ALPE?? anco, efermamentc credeva da Cristiano. Ora ſe vi

Penn?” ,ze-fu: em più luogoa remiſſione , istanremente.. ill pregava

oi errori, ne di volerla intſuo nome chiedere al P. Valiguani : e

"{ì‘d‘ l" "' benche “Ja- ſua instabilità gli roglieſſe ogni merito di

mrflione- .

‘ avergliñfede , pure, per: quanto poteva darſi parola..

da Cristiano', e da Rèzz-Î glie la dava , offerendoſi in

ammenda: d’el’paſlaroríaìqualunque publica ſodisfaz—

zione-,eprorr'i‘etrendo di regolarſi in auvenire in tut—

to, ,ſecondo i di lui ſanti ammacstramenti . D. Man

cio , che in età di.Giovane , aveva ſenno da Vec-`

chio , 'tutto .chenon deſideraſſe altro di quanto udi

va ,"mostrò di non oreder molto alle di lui parole...,

ma fattogli ben conoſcere l’Enormità del ſuo fallo ,

e-ñdi tanto ſcandalo al Publica ,'gli diè‘ certa poca...

ſperanza .di poterlo co' ſuoi ñìprieghi riconciliare col P.

Vaiignanízieperlui, con laChieſa : e temendo, che

la facilità del.perdono, gli faceſſe parer men grave..

il peccato , gli diſſe : che da ſe non ardiva a tanto ,

ma avi porrebbe di mezzo ii P. Paſio ſuo grande..

Amico, Compagno-del P. Viſitatore, quegli ſarebbe

l'intereeſſore , :ed -Egliſicurta delle ſue promeſſe , e

corialo ?andò ſostenendo-più, e più volte , ſempre..

eorrffpoco." più di-'ſperanza , finche il P'. Aleſſandro.,

mostrando d’indurviſi , inriguardo de' gran meriti

del Rè. ſuo -Padre,.( mataſſa-i più, per la di luiAni.

ma,;'e~.pen ii Îh‘ene',r che' aac-,tornava alla Cristianità

di il i riceve 'a, ptnitenza- . i ll Giovane ſi .but

,aa ſuoi piedi dolente, e vergognoſo , e dopo

a una
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una Umilc confeſſione de' ſuoi errori , promiſegli ,ì

da quel che era, .che da li avanti .,ì in promovere laJ

Santa Fede , nonaſarebbe punto-inferiore alla buoni

memotiadi ſuo PadrezîChe ſe la Perſecuzioneñtelſi -!'--._ſava , ſpianterebbe ſenza alcun dubio l’ldolatria'dal `~

ſuo Regno , e ſe pur anche duraſſe , ſi ter-rebbe ſeco `

alcuni Padri, naſcosti in Bungo‘, per mantener-ſal.

da quella Cristianità, che vi CISA . .Qreste promeſſe...

conſermò più volte alla preſenza di molti Signori,

con tanta Umiltaì , e fervore , che cagionò lagrime..

di tenerezza . All’ora il P. Aleſſandro fattagli una..

ſenſatiſſrma Aminonizione‘ilo ricevèñinelle ſue bracq

cia, e'l iimiſe? in quelledella Chieſaa’çzî -": z:.- .anni

- ñ Vivi-medeſimo., avendo D. Leone poincipaç

liſiimo Cavalier Cristiano a perſuaſione del P. Aleſ

ſandro, ſatta erigere una Chieſa, dove prima .era un

Tempio dell'ldolo Amidaçpqueli Bonzo de' Primi
Letterari , che per molti anni l'avea custodito , -tocìó

ico dal Cielo ;zconvertiſſi anch' ,Egli-.in Tempio di

Dio, e tutto acceſo di Sanno Zelo , ſollennizò il ſuo Vffl‘më‘ffi

naſcimento alla Grazia , col conſagrare alle fiamme... ;Zizzi inizi:

in preſenza di tutto il Popolo,.nna ſua gran Libre; brí- ſſ

ria, a fin di torre (dieta EgliD a', gli* altrizBonzi, -ç

falſi Sacerdoti , l’occaſione ' di prender 'da quellarlezi

armi, in difeſaìde’ loro ldoli, e delle loro ſattoccbie

rie , con cui traſcinavano quelle povere animeall’lm

ſemo. E un tal Caidadòno , non meno illustre per

i natali, che .infame per i costumi, ostinatiflimoldo‘

latra , a cui , per Divina permiſſione era entrato il

a. , De
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V” Gentile

int-*uſato dal

.Demanio-vien

liberato a e ſi

fai Cri/Ziano .

r. u

*
\

an

Demonio addoſſo , era sì orribilrrienteñtoimentato,

che appena.diece Uomini potevano raffrenare le ſue
fleneſie; onde-RomanoſuozParcnſite , buoniſſimo Cri

stianor, compàflìonando- quel:Di‘ſgraziato ,ìgittofiì a'

piedi 'del P. Aleſſandro, pregandolo a voler con ſacri

ſcongiuri tnandar fuori quella Bestia infernale , cosi

forſe ſi renderebbe Cristiano ,.e ſi›ſalverebbe . Il Pa

dre fatta primaorazione , cavoſſì dal petto un pic

colo Reliquiario , e- conſegnatoglielo ordinogli , che

con viva fede , e fiducia in Dio, l'applicaſſe all'In

demoniato, fecelo il buon Romano, e.in un ſubito

lîlnvaſato tornò ad eſſer Uomo, e sì umile , e man

ſueto, che ſembrava un Agnello ;~ e tale divenne_

per' ſempre , lavato coll'acqua del Santo Batteſimo;

e al ſuo Eſempio, battezzollì anche la Madre ostina

tifiima nella ſua Idolatria, e moltiſſimi altri; che a

'gara ſpezzando gli ldoli , venneto al culto del vero

Dio.. , . - ' .

ib Le. manie—ie poi mirabili, con che Iddiotraeva

tanti Infedeli 'dalle tenebre dell’ldolatria , e le quali

, j ‘ tà ſingolari de' piùgtandi , e riguardevoli Perſonag

gi,`-che ſi acquistavano alla Salute Eterna , raddop

piavano al Servo di Dio la conſolazione. E più l'

inaniinava alle, fatiche ,` il vedere que' stupendi effet

ti della Grazia , con cui lo Spirito Santo operava..

nel cuore de' ſuoi Predestinati , di che, lungo pur

troppo , e fuori del filo della mia Istoria ſarebbe..,

teſſerne quì più particolari auvenimenti.

Elli
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Entra in Meaco Ambaſeiadore del

V. Rò dell' India all’

' ' Imperadore .

CAP. XX.

ENTRE così andavano le coſe in Muro,

. iz il P. Organtini mandato, come dicemmo,

T " r` a provar di aprire in Corte l'Entrata al P.

` Ambaſciatore , tutto fece , ma niente gli

venne fatto 5 poiche non trovò mai Perſona , che.;

tanto preſumeſſe della grazia dell'Imperadore , che ar

diſſe perſuaderlo , a ricever quell'Ambaſceria . Ma 1d

dio , che moveva i Conſigli del P. Aleſſandro , che dal

Cielo benediceva l'Opere, che Egli con sì gran cuore , in

ſcrvigio della Fede, e mantenimento di quella Cristianità

intraprendea , quando già le Umane ſperanze erano in

abbandono,e le coſe miſeramente abbattute ,ſi compiac

que rialzarle , per mano di chi non mai ſi ſarebbe credu- 0m mi è

to . E valſero perciò aſſaiſſimo le orazioni, ele peniten- Pam-;Enza de'

ze continue , che non ſolo que' buoni Religioſi , ma Pty-lire' if

tutta la Cristianità dello Scìmo , offerivano alla Di

vina Maestà , ſin dal primo giorno, che l'Ambaſce-ñ

ria s'incaminò verſo Meaco . Serviſſi dunque il Si

gnore Iddio per lnterceſſore, appreſſo l’ImperadoreL';

d'un Cavaliero ldolatro, buon conoſcitore de' meriti

del Pzvalignani , che non ostante il minaccioſo parñ'

lare
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lare del Barbaro, in odio della legge di Cristo, e di

chi la predicava , ſeppe tanto acconciamente parlar

gliene in lode, e tanto potè con luſinghe, eprieghi,

12 Tir-anno che ammanzì quella Tigre , e la ſmoſſe a dire : Venga il

fi Piega- 4—- Valignani , e lo 'vedrò ſirio , per Onorarlo , come.

rice 'vere ill'.

Aleflandm .
Uomo, cbe’l merita, non già Per ”dirlo , come Am.

bastiadore , che non l'aſſetto. Ma l’accetterà , ſuo

mal grado , e ſe ne stimati Onorato , perche così

destinato laſsù. Aggiunſe il Barbaro, che d'aſſolvcre

i Padri dal bando, e di rimettere in libertà la legge

del Diavolo, ( così da lui nominata quella di Cri

sto) il Valignani non glie ne parlaſſe, ſe non volca

condurre le coſe a peggior partito. Con tale An

nunzio , il P.Ambaſciadore con tutta la comitiva..

traſportoſſi a Meaco .

Stava la Citta tutta in Eſpettazione di loro, non

perche immaginaſſero di veder gran coſa, quanto al

la Sollcnnità del comparire, ma ſolo per curioſità di

veder Gente dell'altro Mondo, la foggia dell'Abito,

'le maniere delportamento , e le fattezze; perciò fù

tanto più maraviglioſa, quanto più nuovo, quando,

li videro sì ben in eſſere , e con sì bell’ordine entrar

nella Città, che basta dire, che l’Ambaſceria del Co

rài di freſco comparſa tanto numeroſa, che pareva...`

doveſſe torre ogni pregio a questa z pure , ebbero a

dire, che quella ſembrava una turmaglia di Servi

'dori, questa un Drappello di Principi. L'lmperado

re udite le gran coſe, che i ſuoi ne dicevano , tutto

ſi mutò di penſiero, c dove prima il Nome di Por

ſ0*
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togheſe, non gli ſonava altro, che di mendichi, che

andaſſero à ſuoi Regni per accattar, di che vivere.,

ora , che ſe li vedeva in Caſa Uomini sì diverſi da,

quelli, che immaginava , per non averne vergogna...

col paragone , determinò di metterſi nella maggior

Grandezza, e Maestà, che poteſſe , per degnamente

riceverli . Di altro non. ragionava , e ne mostrava.. ,

ſommo godimento. Ordinò , che con ogni prestez'

za ſi conduceſſero a perfezzione diverſi abbellimenti

nel ſuo Palazzo: differi l'andata a Voäri, verſo do—

ve era già di partenza: comandò , che ſi rappianaſ—

ſero, e puliſſero le strade , per dove aveano a paſſa

re: Commiſe al Governadore , e ad un altro de ſuoi

gran Baroni, di eſſer ſubito a viſitarli , e ſalutarli in

ſuo Nome, e metter Corpi di guardia alle bocchL.

delle strade , dove erano i loro Alberghi , acciòche...

la furia del gran Popolo , che ſi affollerebbe a ve,v

derli, non daſſe loro impedimento, e noja : al ſuo

Siniſcalco , che apprestaſſe un Convito Reale , a cui

doveva ſervire il ſiore de' Signori, ch' erano inLCorte,

8t al Maggiordomo, che apprestaſſe Doni , degni da

offerirſi in ſua Preſenza .

Entrati dunque nella Città, furono condotti il H P. AW

nostro Ambaſciadore al Palazzo, che era stato già di ſandrodmba

Cambacudòno prima, che ſaliſſe all’lmperio , il Pa- ſti-'dm 3"'

dre Meſchita, co' quattro Signori , tornati da Euro-22%:: :ZZ:

pa , in- un altro all'incontro: i Portogheſi in alire., lmpcradore

Caſe Onorevolmente adagiati. Poco stante, Ecco il “MW”

Govcrnadore , e l'altro Barone a fare, in Nome del

' lor



136 VITA Dar. P. ALESSANDRO VALIGNANI

lor Signore , l'Ambaſciata al Valignani , e fù , del

gran piacere, che Sua Maestà aveadella ſua venuta',

con molte corteſiſſime offerte . Partiti questi , ſo

pravenncro in dono quattrocento miſure di riſo bianz

co, e gran carichi di legna, regalo conſiderabile in...

que' Paeſi . S’inviò dunque prima delle Perſone...,

( come è in uſo) il Preſente a Palazzo , tutto in..

mostra , e con bell' ordine portato: Due intieri Cor

pi d’Armadure fregiate d'oro finiſſimo, Corazza..- ,

Schienale , Bracciali, con Elmo , e Coſciali : due..

Spadoni con foderi d'argento , e guernimenti d'oro :

due Archibugi incastrati con fogliami d'acciaio, di

-ſottiliſſimo lavoro, e colà impoſſibile ad imitare,ol~

tre che per l'ingegno di ſcaricarſi a ruota, era coſa..

quivi mai. più veduta : Una Scimitarra , con nel ma.

nico congegnata una pistola : quattro gran pezzi di

corame meſſi in oro,dipinti a figure, e fiori, di bel

liſſima apparenza , coſa frà noi trita, ma in Giappo

ne miracoloſa. Finalmente il gran Padiglione Rea

le da tendere in Campo . L’lmperadore con tutta.;

la Grandezza , in che ſi teneva, pur ſi `fermò lungañ

mente intorno a ciaſcuna di eſſe , mirandole con gran

compiacenza , e maraviglia , peròche di ſimiglianti

fatture nè Egli, nè tutto il Giappone avevano altret-e

tanto: e toltone il dar , che fanno quella finiſſima..

tempera alle loro Sciable , ò Spade , in che ſolo,ci

avanzano; nel rimanente non anno maestria, in ſaper

condurre l’acciajo cosi -ſottilmente , e formame ara

beſchi, e fogliami .

Do



DELLA COMPAGNIA DI Gmsv’. CAP.XX. 137

Dopo poche ore , andarono i Perſonaggi, e...

inanzi , il Cavallo Arabo ( poiche l'altro era morto per

viagio) riccamente guernito , condotto a mano da un

Donzello, e dietro , altri due vestiti all’Arabeſca_., Entrata-(bl

con lunghe Ciubbe di Seta, partite apiù colori, con fî” ?eV/1""

. . . . . ſuperiore.”

Turbanti , e Pennacchl in Capo ſuperbrffimr : ap- m Now-[L,

preſſo, due Portogheſi a Cavallo nobilmente vestiti: Correggio.

Seguivano ſei Poggi , pure a Cavallo , sì bene ad

dobbati , e ricchi d'oro, che ſembravan Figlivoli di

Principi : poi, i quattro Giapponeſi , vestiti all’Euſi

ropea ,' in uno di quegli Abiti 'di velluto negro , li

stato d'oro, che fece loro il Sommo Pontefice Grego

rio in Roma, e dell’altre mute di broccato, e d'altri

flniflìmi drappi, ſi valſero in altrigiorni: -dopo eſſi,

veniva il P. Viſitatore , portato ſopra una Sedia la..

più Signorile, che ſi trovaſſe, inviatagli dalla Corte,

e riſcrbata ad uſarli ſolo da' Perſonaggi diſuprema...

Prelatura frá Bonziñz- Venivan dietro iPadri Com-1.

pagni , Diego Meſchíta 3 e Antonio Lopez , ſimil

mente in ſedie più ordinarie» Indi il rimanente de"

Gentiluomini Portogheſi a Cavallo in buon numero.

due Interpreti , 'l'uno 'del Valignani‘, l'altro di’qùe‘

Cavalieri, che per riſguardo del decoro della Naziof

ne avevan fatto a gara nel comparir pompoſa‘menter’

onde l’lsteffo Impcradore fù costretto, quando li ví—ì

de, a confeſſare , Che il più bel -Wstir Giappone/é*

a paragone dell'Europa-0, era, come di plebei, rif#

petto a' Signori . Ma tosto çon ſuperbo ſopracci‘ó'l

`glio [aggiunſe : No” eſſer così degli Uomini, e05

S me
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me degli Abiti, poiche la Gloria loro em, 4'087 la

Scimíttarra in mano , e ſàperla maneggiare : degli

Europei , il bel Vestito indoſſo , e ſhperlo portare:

quella però Em pregio da Uomo , queſto da Donna .

E' ricevuto come Ambaſciadore dall’

Imperador Cambacudòno . Con

Vito, e altri Onori fattigli.

. d

CAP.; xxr. ,,

lUNTl‘ alla Fortezza, dove l'Imperadore

meſſo in gran Maestri d'Abito , e di Cor

reggio , gli stava attendendo nella Sala..

’ Reale , tutta ſmaltata di oro ,dipintcvi ſo

pra mille foggie d’uccelli, fiori, ;e frutta, con vaghez

za mirabile , e'l pavimento ricoperto di quelle loro

ſiniſſime Stuore , lustre, ſoffici , e lavorate a maravi

glia . A capo vdi eſſa , stava un palco rilevato di ſei

ſcaglioni, per `commodo de' Perſonaggi , che ſi rice

veano.: nell'inſimo, e'rano i Cavalieri , che doveano

ſervire alle Tavole del Convíto: indi cinque Rè ,L4

Otto Signori; appreſſo, i Conſiglieri di Stato , e Al

tti_,-el1e-nel-loro-Ordine Eccleſiastico, eran di Prima

Prelato”; z Sii loſcag-lionecpiìi vicino al Trono, ſo

li Trezſedevanoir alla-»destra un Bonz’o , che avea la
Prima Digì’nitàgella Corte‘ del Dairi , a cui aqche...

.. L, ſi a

ſ\._ ii _ç
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ſi faceva parente: :alla ſinistra, il Gerarea *di Fùnghes

d'un, altro nobiliſſimo OrdinezdiÌPrelati , epiù baſſo,

il . Nepote istcſſo, dj Camhacudòaasz 'già'. dichiarato:
Succcſſor.nell'lmperio"- Gli Ecoleſiastiei paratiìx-inñ

Pontificale ,‘ gli Altri con Vestir'nentáaexlnſegne.. A J

proprie della, ſua Dignità più, ò mend .qualificata.- ñ

L’lmperadore ſopra tutti Eminente , addoba’to’ da Cam

bacù, (che in nostro linguagio , vuol dire , Arca di

Teſoro.) GliAmbaſciadori .condotti avanti a quel

Maestoſo conſeſſo , ſi fermarono in una ſeconda Sala,

che dalla Regia un ſol gradino la divideva . Vivi.

disteſi tutti in bell’ordine, al P. Ambaſciadore, che sì

rizzò per auviarſi al Trono, ſi fè inanzi un Cavalier

Portogheſe , che con ambe le mani portava un ſor

zierino , adattato alla Lettera, che racchiudevas di fuo

ri, coperto di velluto verde, con guernimenti d'oro,

e roſe di argento; dentro , foderato' di broccato,

perche in Giappone mai non ſi preſentano a Gran..

Principi lettere ſcoperte , ma , ò chiuſe, ,ò ,in alcun

prezioſo drappo involte. Fermo dunque in piè l'Am

baſciadore, quel Cavaliere traſſe, eſpiegò la Lette~

ra del V.Rè dell'India, ſcritta in pergàmenmemeſſa

a fregi d'oro con belle miniature, e da piedi pende-z

va la ſua Arma,ſugellata in una gran-piastra d'oro,

aſſai lodata dall’lmperadore . lndi l'interprete in un

altra _ſimile Carta, , recitò in Favella Giapponeſe , il

contenuto di, Eſſa , ed era : Rallegmrſi delle Vitto

rie , e delle conquiste di S. A. ſhlira già nel/'Impe

rio , ſhpm quanti da molti ſicula: addietro acne-vano

S 2. ſigna
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ſignoreggiato il Giappone . -Rendcrli -virvtíffime' grazie

del fiworir , che fàcea-i Padri della Compagnia di

Giesù , e la legge del -oero‘ÎDio , the predica-vano ,

Letter-uffa! ncceffizria per l'acquisto dell'Etema Salute .‘ Il mr?

Z'Rèldfm” to a-ucre intçſh'da‘ medeſimi Padri, a cui priegbi r'

ia al 1m- . . . . . .

Wadm, era mdotto _ad mmarh ſito Ambaſimdore il P. Ale/l

ſhndro Valignani [ſi ”Mar Generale dcll'OlríentL.,

Perſonaggio Grande per Nuſcira, e per istituto, per

cui, ſino da Europa, Italia, e Regno di Napoli,

Reame del ſito Monarm D. Filippo , era 'venuto,

da Sua Altezza, in altra occaſione ben conoſciuto ,

(E' in Giappone la Nobiltà, in ſommo pregio , come

stimata provenire da certa Deità: E i Nobili, anno

preſſo di loro, non sò che del Divino.) Da questi

ricerverebbe in pegno delſito a etto il Piccìol vPre/è”

te , che gli invia-va, pregando/a a 'voler proſiguira.,

coll’Onore delle, ſhe Grazie , tanto il P- Viſitatore,

quanto i ſiwi Compagni, che, nonfilo in Giappone,

ma Per tutto il Mondo , ínſigna-vano il rvero cami

”o della Salute Eterna , e altre converte-voli eſpreſl

fiom' . Finita di leggerſi la Lettera, il Mastro dl Ce

rimonie conduſſe l'Ambaſciadore, a' piedi del Soglio,

facendo questi, mentre ſiandava accostando , tre pro

fondiſſimi inchini , con garbo sì grande alla Giap

poneſe , che ne fù cla que'Signori ſommamente lo

dato . Indi 'ſu aſſunto a‘ſederſi nel più Alto luogo

del ſecondo ripa’rtimento :in veduta dell'lmperadore

Dopo lui , indietro`~., 'e _più «baſſo, i due Padri, e i

quattro Giovani 3 I Portogheſi, iPaggi, e gl’Inter—

Pc*



DELLA CQMPAGNiA Dr Grnsv’ CAP- xxr. r4:

petri , furon condotti a ſedere nella Sala contigue...

aperta ( come diſſi ñ) dirimpetto al Soglio . Ciò fat

to , incominciaronozle Corteſie Giapponeſi a riſponñ

dere alle Nostre .

La prima fù , recarſi per mano del Rè Faſceñ_

candòno con infinite cerimonie , loro proprie, una..

Coppa d'Oro, piena di certo liquore, e porgerla *all:

Imperadore , che bevutone un ſorſo, e vdopo di lui,

i Tre, che gli stavano a lato , ſi chiamò il P.Viſi—

tatore, e. di ſua mano , gli porſe la medeſima Cop

pa di quel prezioſo liquore, Onore da far.Beato(di- Dom'dell'

cean eſſi ) qualunque Rè del Giappone il riceveffeaílmlfieìîzlî

Sopravennero poſcia i Doni , che furono, al P. Vi-ſczad'm, ſi,

ſitatore, due Tavole grandi di ,quelle loro belliffime, Compagni a

con finiſiimi colori, 5c oro inverniciate; ſopra ciaſcu

na , cento pezzi d'argento di valore 3 5. reali l'uno: poi,

un'altra con quattro Vesti di ſeta Cineſe, aſſai leg

giere, e galanti. Ai due Padri Compagni, la metà

dell'offerta del P. Viſitatore. A' due Interpreti, una..

Veste per ciaſcheduno , e 30. pezzi d'argento .: agli*

altri di comitiva , cinque pezzi a ciaſcuno ſeperata~

mente , e una piccola Veste, pur di ſiniffima ſeta,

che tra tutti inſieme, poteva quel Regalo ſommare..

a mille doppie di Spagna, e ſu in quel Principe, il

primo atto di Liberalità, che faceffe in ſua Vita.. .

L’Imperadore in riſposta dell'Ambaſciata , tutto che

il Valignani non gli fofle più di trè paſſi lontano,

eſſendo colà Onor .grande dell’Ambaſciadore , e de

coro del Principe, parlar per terza perſona , chiamò

* due
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due di que' Signori del Soglio , e per eſlî gli {fece-'ñ

intendere, Che molto ſi rulli-grava della fita ”nua

ta, e ſi confida-va di rivederlo: che col PARE dell':

lndia, deſidera-va in ari-venire più fiequente, e più

stretta Amicizia . In fine *vergogna-vaſi di .offèrirgli

a vedere quel ſito Palaggio, non ancor .bene in aſ

ſitto , ma qualche ſi foſſe gmdirebbe molto , che..

Egli con tutto la ua Comici-ua ilfluedeffl- . il Pi

Ambaſciadore gli fé riſpondere coſe grandi della..

Gentilezza, e Magniſicenza di S- M., di che, ſe be

ne molto nc avea udito per fama , era però aſſai

meno di quel, che al preſente vedeva, Se altre eſ

preſſioni alla Giapponeſe , che quel grand' Uomo,

Univerſale in tutto , avea prontamente alla mano.

Del ribandire i Padri, e farli tornare nella primiera

libertà di predicare, del rimetter in piedi le Chieſe,

da lui fatte distruggere, e la Cristianità in ſicurezza,

non volle dirne parola per allora, così conſigliato da

que' Signori della Corte , e Cristiani, e Infedeli ſuoi

Amici, per non creſcere al Barbaro il ſoſpetto , in..

che i Prelati de’Bonzi l'avean meſſo 5 eſſerſi perciò

finta quell'Ambaſceria , riſerbandolo a tempo più

opportuno: bastargli per allora quella Nobile Int-ro

duzzione, per poi intrinſecandoſi nella confidenza ,

guadagnarlo a più bel agio . Ricevuta l'lmperadorc

la riſposta dell'Ambaſciador Valignani, tornò per i

medeſimi Signori a ringraziarlo de' Doni, con altra..

eſprefiioni d'Umanità non ſolita, e rizzatoſi , ſe gli
Cortefie in

ſolite dell'1”:

pei-adoro . accostò , dicendo; Che pote-va in tanto riti-miſi con

que'
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que’ Signori , i quali erano i primi Perſhmggi di

tutto il Giappone, e ritiroſſi.

ll ricrearfi fù, Un deſinare, che ivi medeſimo

ſubitamente tir apprestato, 8t è il ſommo degli Ono

ri da farſi da' Principi. L'imbandigione fu grande.. Con-0mm.

di cibi, e varietà di vivande; ma di cerimonie,mag,ro alP. Aleſñ

giore . Sedevan tutti sù la medeſima ſcalinata delíîffigrfffl‘"

Trono , quelle tre Supreme dignira‘ nel più Eminen

te; appreſſo, il P. Aleſſandro, con i due Compagni,

e gli otto trà Rè , e Principi: quei piùſotto, ancor

che Nobilil’limi , non ſalivano a tanto , di ma nare

ad un Convito imperiale , e stavanſi. a vedere: il

quarto Ordine di Cavalieri ſervivano. ln tutti poi

( e lo ſcriſſero.per coſa di maraviglia) i Couvitati ,

e Ministri, una Gravità, e un Silenzio così grande,

come ſe, non ſi faceſſe un deſinare , ma ſi celebraſſe

un Sacrificio. Le cerimonie, che uſano nella bevan

da del Cia, da Eſſi detta Cianiù, che vuol dire, ac

qua bogliente , con polvere di certa lor herba, di

ottime qualità ,(altro che le nostre Cioccolato, eCaf

fe‘ introdotte fin da Levante , ò Ponente oramai di

venute, ò per l’cccestiva Copia , ò perche da ogni

Artefice facilmente; ſi adulterano , bevanda dozzinale,

e comune ad 'ogni fante) come appreſſo di loro , di

ſomma importanza , ſono quaſi infinite. E tanto ne'`

banchetti, quanto flrori di eſſi , vi concorrono vicen

devolmentenſaluti , inviti , e creanze 'indicibili nel

rn‘eſcolarlas‘nell’ìoſſerirla, è nel‘ñbeverla , con riſguar—

do ſempre particolare alla Dignità de' Perſonaggi , ›a

i cui
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cui ſi porge, e` di chi la porge . Nel custodire poi

ÉÌÎMÙ “d gli Istromcnti , che vi s’adopranö , ſono ſuperstizio

l ' ſiſſitni. E ſe i Signori, e Potcntati di questo nostro

Mondo , ſi gloriano in far comparire nelle loro Guarà

darobbe Imagini fumoſe 5 Statue antiche di Eccellen

ti Maestri: Vaſi d'oro, e d’argentmlavori pregiatiſſi

mi di ricami, di gioie, e di pietre prezioſe , come...

ricchi testimoni d'una ſplendida Nobiltà della lor Ca

ſa: i Signori Giapponeſi per Grandi, cPotenti, che

fieno, anno quelli più d’ogn’ altro in ſommo pregio,

e stimano fare Onor grande a' Forestieri, in condurli

all’Officina , dove il beveragio del Cià ſi condiſce.. .

Wivi fanno Pompoſa mostra del lor Teſoro. Cava

no da Sacchetti di damaſco , e d'altro ricchiſſimo

drappo , ò vero da Caſſe riccamente guernite a oro,

una Caterva di vaſellami , tutti Istromcnti da condir

lo, quanto più vecchi, -ruginoſi , eaffumicati, in tan

to maggior conto tenuti . Tra i più prezioſi , un..

.Pignatino di metallo , in cui deve bollire , con ſuo

treppiede, che lo ſostenta ſul fuoco: la Tazza di finiſ

rna porcellana , da bere 5 il Vaſetto , in cui ſi con

ſerva l'erba già ridotta in polvere, e gli altri ſenza..

numero, il valor de'quali , dall'antichità dell’opra, e

dall’eccellenza dell’Arteſice, non già dalla materia.,

Pigi A" viene stimato . E un Cavalier Giapponeſe, per una

T5‘;‘:Îk"“"*ſimil Pentola , sborzò ben ſettecento Ducati, 85 un'

altro di que' Potentati, per un treppiede antichiſſimo,

( e l’ebbe a buon prezzo) mille, equattrocento Du

cati. E per maggior testimonianza del vero ,stil no

ro
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stro P. Aleſſandro ſcriſſe da colà, che viſitando il Rè

di Bungo , questi gli mostrò ſtà ſuoi Teſori, un Va

ſetto di terra acconcio per tal effetto ( crederci foſſe

stata del Campo Damaſceno, ò di quella medeſima, Lund-211*.

di che Iddio impastò Adamo) per cui quel Rè van- {Wifi-9""

tavaſi , di aver dinanzi sborzatc molte migliaia di ſcu~ 57 '

di . Interrogati da' nostri Europei , perche in Vaſi

si ſrivoli malamente profondino tanta ſomma di da- ~ . `

naro?, prontamente riſpondono, aver Eſſi in ciò affaiäffl‘fäfäi

più cervello di noi, che avemo in tanta stima iDia~ Giapponeſi.

manti , e altre pietre inutili, ſe non quanto al rifleſ

ſo della luce , luccicano , dove Eſiì raggionevolmen

te stimano quelle coſe, dal cui uſo il Corpo Umano

ne ritrae utilità', e ricreazione, e non una ſemplice..

apparenza .'

Verſo il ſine dunque della Tavola , uſcì Cam; , b
bacudòno, ſpogliato dell’Abito, e Maestà Imperiale,,S05217-Z

e meſſoſi a ſedere vicino al P. Viſitatore , tenne ſe-.radore coll’.
co domesticamente vari ragionamenti . Volle udir V'ſifiì‘ììoì"

ſonare que' Giovani `, ch’eran tornati d'Europa, che

di tutto , più che mezzanamen ñ: ſapevano , tra per

la natural attitudine a quell’Arte , e per lo Studio

ſattovi, durante il loro lungo Viagio . Sembrava in

vero, un Choro d’Angeli , e la muſica un Paradiſo,

e tanto più, che l’uſata nel Giappone non era altro,

che uno ſcomposto fracaſſo di ſuoni , e quaſi una.;

Mandraìdiſconcertati balamenti , ſenza miſura di tem

PO a ne proporzione' dovuta per il concerto d'un ar

monia : gli’Strumenti ſono , altri di mettallo , altri

T di
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di ſaſſo, ò creta, altri di pelli, che offendono più to

sto, che allettano le nostre orechie . L’lmperadorc;

nc andava in Estaſi , e ben tre volte , ch' Effi per

modestia , e per riverenza da ſe steffi finirono, li fè

ricominciare, e lodatili alle stelle, mostrò gran deſi

detio di volerli appreſſo di ſe, e fiù biſogno di gran

de accortezza , perliberarſene , ſenza offendere quel

Diſpettoſo . Veduto ch' ebbe finalmente tendere il gran

Padiglione, e maneggiare il famoſo Cavallo Arabo,

e avendo anche i nostri ſcorſo tutto il Palazzo, che

per ſe steſſo aſſai magnifico , e per il nuovo lavoro

ſol di ſei meſi, rendeaſi ammirabile, diè loro corte-_

ſe commiato, e mandò dicendo al P. Viſitatore, Che

ſi rimaneſſe pure, come più glifòſſè a grado in Mea

c0, in Ozz‘àm, in Nangaſhchí, ò altro-ve, : che tor

nato , cb’Egli ſarebbe da Voùri, 'per do-ve il dì ap

preffl) ſhrebbcſi inviato , manda-rebbe Riſposta , e Pre**

finte degno della Petſòmz del V. RE dell'India.

Ora ſe mai non foſſe ad altro giovata questî

Ambaſceria del P.Aleſlandro , fù ben aſſai , lo ſmor

Not-abile; zar, che fece l’ira dell’lmperadore , ſermiffimo per

Siowmww altro , di non rallentare la perſecuzione, finche duraſ

dell' Amba

ſcarſa .
` ſero ne' ſuoi Regni, non dico i Padri Mifflonarj~ſo~`

lo, ma i Cristiani, ridicéndo Egli ſpeſſo quel, che il

Bonzo Tocùm gli aveva 'mefl'o in bocca : Well’lm

perio, che per tanti Secoli era stato ,pacifica Signo

ria de' Kami, che'l’avean--fatto fiorire, ſopra tutte le

Nazioni , non doveva ora venire un Dio Ignobile,

e Foresticre d’Enropa, ad uſurparſeloq Ch‘e i. Padri

Eu

;
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Europei non avean altro , che quel ſolo Dio meſchi

no, che predicavano inviſibile,`ſenz’ occhi da vede_

re gli Onori, che ſe gli faceano, ſenza orecchie,d:í

intendere le preghiere , e ſenza mani da poter por~_

gere una ſol grazia . Onde per fare accettar lui ſo-~

lo, preſumevano, che il Giappone. caccíaſſe viaiſuoi

propri Iddii, che lo avean reſo il primo'Imperio del

Mondo, e da tanti Secoli il mantenevano ſicuro irL.`

pace , e Vittorioſo in guerra . L’andata dunque del

P.Î;Ambaſciadore operò , che le coſe in auvenire al

men ſi rimaneſſero nello stato preſente , ſenza ſcon

volgerſi di vantagio , eſſendo allora in Giappone ol

tre a cencinquanta Padri , che come sbanditi , una..

gran parte di loro, andavano in Abito del Pae

ſe , per non .dar tutti inſieme Mostra., da

poter nocer molto , e giovar nulla;

e de’ Cristiani era il numero _ .

a trecento mila. . . ‘ . - i
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Nuove firrie del Barbaro , Suppreſſe

per riſpetto del P. Aleſſandro .

Preſenta i Doni del Papa

al Re di Arima..

t i: 1\ IL DLXIL ;e

r ,~ --: A partito , che tſiù il P. Aleſſandro dalla.;

* ;fÎ ,z Corte, quell’indegniſiìmo Bonzo,di quel

la trista razza d' Uomini , che in tutto il

rimanente dellarterra , frà ldolatri, ò co

munque ſiano lnfedeli , non hà, chi nella malizia li

pareggi , non che li ſuperi, poiche vide la Religion_

Cristiana coll'Autorità del P. Viſitatore riſorgere, do

ve prima giaceva , tornò a ſoffiar nell' orecchio di

Cambacudòno , per riaccenderlo di bel nuovo nello

ſdegno , con incolpate i Padri d'aver atterrati , e ar

ſi molti Tempi de'loro ldoli, q rialzate le loro Chic;

ſe; adeuſe‘realmente vecchie , ma rinnovate , acciò

che loro diſubbidienza compariſſe maggiore, e’l

diſpreggio più grave dell'Autorità Imperiale , di che...

n'era il Barbaro geloſo a ſegno , che ( come i ſuoi

medeſimi dicevano) volea , che a' ſuoi cenni il Mon

do gli tremaſſe ſottoìa' piedi: perciò rinfuriò tan~`

to, che mandò in cerca de' Padri Miſſionari , per far

ne publico Macello: Ma pur ſe ne astenne , con di

re , Che doom questo riſpetto all’Ambqſciador Vali

gna

 

_,—_._`.A.…,ñ_
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gnam', per non fargli *vedere la morte di :mi ſim' ,"

ne offènderlo ì, mentre Egli pur anche dimora—oa iÎL..

Giappone; ma allontanato , che ”e fòffl’, trai-rebbe..

fico” 'la Scimimrm , e la girerebbe ugualmente intor

no. Per questo , alcuni di que' Signori , ch’erano in

Corte, eziandio Idolatri , ma che amavano le buo

ne Validi del P. Aleſſandro, ed aveano 'in qualche

riverenza la nostra Fede , udendo , che 'i Cristiani,

agli auviſi , che andavano per tutto , delle grandi

Onoranze fatte dall’lmperadore al Valignani, creden-z ì

doſi , ch' Egli ſi foſſe in tutto 'raPpacificato , ripianë ì i

tavan Croci ñ. e davan ſegni publici di ,tanta 'allc’grez

za , come foſſero riſuſcitati , mandaron colà fin allo

Scimo , ad ammonirli , che ſe non volean tornare a

peggior partito di prima, ſi stelſero cheti, nel ſervi

g'io del loro Dio, e modesti :-l’lmperadore all'ora...

che 'dava più'mostta di confidenza, eſſere men da fi

darſene , e tutto il riſpetto , che ſi portava a’Criz

stiani , era , in riſguardo del loro Padre Valignani,

a cui non ſapea il Barbaro dare alcun diſgusto. Et è

certo , 'che ſe foſſero corſi que' primi tempi di pace...

per l'a Cristianità, ſi ſarebbe fatto in Meaco una del

le più numeroſe. Converſioni , 'che _mai i, nel Giap- _ì

pone. c ñ . .. .. ' '. *z '

D'altro non ſi raggionava , che della Grandez-‘
iza, e Splendore de’ 'Cristiani Europei, e-il, Popolo,

che di‘ſcorre ſempre; da quel-materiale ,'ch’ Egli `è",

argornentava ;l’Eccellenza del Dio de’firistiairi , ſo
rpra i' loro' ſipove'ri ,_ e rrieſchini Idoli , che. ſi ſcarſa

mente
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mente davano de' beni al Giappone , che ue anche

i ſuoi Rè poteano comparire in abito avanti la gene

te privata d'Europa- 1

— Ma quel , che' incomparabilmente più afſezziol`

nò la Nobiltà di Meaco alla Fede Cristiana, furono

que' quattro Giovani, i quali in ventidue giorni, che

il P. Aleſſandro ſoprastette al partire , dopo l’andata

dell’lmperadore a Voa‘ri, erano continuamente convi

_ tati da que' Rè, e Principi, e richiesti delle coſe d'

1’4 'Wi R?- Europa , e ſopra tutto di Roma , eſſi nc cantavano

fa" il vero , e più .d’ogn’altro le ſublimi grandezze della

quattro Rèſi, e'l Nipote del Tiranno., dichiarato Sue

'ceſſore nell’lmperio, mandarono a riverire il P. Viſi

tacere', e apprestare il loro buon affetto verſo la ſua

, Religione -. VennerorNobiliflimi- Cavalieri 'ad udir

mzlgt‘äîz predicare de' Misteri odella Fede, e tiratiidallospiri

lim', to Santo, furono battezzati privatamente, e per non

metter le-'coſe a più rîuinoreflil prudentiffimo Padre,

fà differire il Batteſimo a molti: altri …di Maggie”

_ Conto , frà quali -allprimogenito diFurandòno Rè

. 'Ad “lf'ì di tre Corone, che non potendo, per lo. duvuto riſ

promette il . 7 . .

Ban-Fm_ guardo al ben-publica., averne di preſente la grazia,

venne a gittarſi a piè del P.Aleſſandro , e dedicato

ſeglí per Figlivolo , volle riceveme ſicura promeſſa,

che quanto.prima ſi tranquillaffero le turbotle nze, il

:farebbe publicamentezCristiano,e'l íìmile di molt’al

*tri , che tropporlungo ſarebbe a. ſcrivcrneo. chiesta-.ì

`liceri'za’il Pa Aieflandro all' Imperadore d’andarſerèed‘,

Pa *

Cristianità . 'Preſi dunque dalle loro perſuaſive...,
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paſsò da Meaco , ad Ozzàca, dove cercò di riconſo

lare quella fervente Cristianità 5 che.;raunataſi da .pià‘ ,

luoghi, attendeva il ſuo paſſaggio, e fù costretto a riíè

manerſi otto di, dopo de quali ,.al partirefiìvaccompañ, ›

gnato con abbondantiſſime lagrime, che non ſarebbero

mai ceſſate , ſe l’amoroſiſſimo Padre , non aveſſe conde

ſccſo a' loro prieghi, di laſciarvi il P. Orgahtino, che

già da tanti anni con iſpirito veramente Apostolico,ſi ‘ ‘ ‘

affatigava nella Converſione di que’ Regni, acciòcht:

proſeguilſe a coltivare quella 'Vigna novella', e’nonſiſ

veniſſe a inſelvatichire negli errori , ò ſepelirſi nell',

ignoranza 'di primaz.- Windi per mare .ealò a Fi

rando , e finalmente a Nangaſachi, dove -fiìricevuto

con i quattro Giovani. , e con tutta la comitiva de',

Portogheſi , con allegria'indicibile da quella Santa.;

Cristianità . 1' - e .

' Restami ora a dire' il Compimeñto'dell’Amba—

ſceria Giapponeſe alla Santa Sede Romana, cioè, il

ricev’er , che fecero que' R‘è , le Lettere ', e i-Dani,

che inviò loro il Sommo Pontefice . Aiiea il Rè d*

Arima deliberato diriceverli con ogni ſollenn’ità mag

giore : onde bandi per tutto il Regno , che ſi. .facci-1.

ſero feste , non men d’allegrezza' , chc‘di'divorzione.`

Convocò alla Corte tutta la Nobiltàí de' ſuoi Stati.,

e in eſſi ,addobbamenti , luminari ,'proceſſioní, e...

ſpettacoli: al lor uſo , e‘ ſi continuaſſero- per otto gior
ni , come ſe di ;bel nuovo Egli ricevſieſſe fnlcapo la

Corona del Regno.. (Ma il P.Aleſſandro giudicando

doverſi aver l'a mira più alla icondizioncì _del tempo,

che
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che alla pietà di quelÎ Principe , con ſaggi:. crſuaſiñz

d; ve , ilconduſſc‘ad anteporre il ben publico ella Cri-f

,1,0 5;, mdbstianità , alla di. lui— privata ſodisfazzione , impe’roche,

rare l'Eceeflí- ſe l'lmperadore, che ſi credea aver abbattuta la Reli-t

”.4 dimPflÎ‘gion Cristiana , la vedeſſe d'improviſo riſorta, e...

Krone di gm- . . . . .

1,31,, M zèz-trtonfante, ll prenderebbe a ſuo gran diſpetto , e in

Arie-a- ín-_adiſpregio delle ſue leggi , e darebbe in tali stranezze

"z T"di crudeltà, che ne averebbe a piangere l'a Cristiani-l

' tà tutta del Giappone, non ſolo quella 'd'Arima ,che

al'preſente'tanto ſi rallegrava. Dovea eſſer ſolenne..

si il ricevimento de' Doni, ma dentro la.Ch-ieſa_.,

con .più modestia , che rumore: fattala. dunque ſol;~

lennemente addobare , ilRè ,ſi miſe in Abito di Mae

stà,…con tutta. la Corte , e quanta in Eſſa ve n'era

pì di. Nobiltj , e 'di Popolo . ;Il P.. Aleſſandro cele‘

brò ſollennemente il Divin Sacriſicio, con tutto l'Or

dine dif-..Sacri Ministri`~, e Muſica con lstru'mcnti,

fatta' da que' Nobili Giovani” del Seminari”, che per

ſervizio de' Divini Uffici ammacsttavanſi in Eſſo.

Caricato -l'Evangelio, ſi recitò da un Padre un Ser

mone'aſſai acconcio, ſopraJa 'materia preſente,del—

la Grandezza, e Santità della Fede .di `Giesù .Criz

sto.,-'della'.S`uprema Dignità' del Sommo Pontefice ſuo

Nica'rio, Îe'del pregio di que’Doni, coni quali il

Santiſſimo-n Padre? ſuole onorare i Rè', e Principi

Cristiani, per più an’imarli a mantenerla Fede in

pace., _eidifenderlain' guerra. : Era in 'un lato dell'

.Alrare‘bloz‘ñitóceocón fodero} , .e guerni‘menti d'ar

gentos meſſo azoto, eil ,Cappellotuttoingemmatoî

'J su

ñ-.—-—‘.
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Sù l’Altare in vn prezioſo Reliquiario d'oro ſmaltato;

l' lmagine del Crocifiſſo , con una particella del Le

gno della Santa Croce . Compiuto il Sagriſizio, e

rivestito il Sacerdote d'un Piviale di finiſſimo brocà

cato d'oro , che Sisto V. avea mandato in dono a.;

quella Chieſa, ſede in mezzo l’Altare, e i Ministri

dall'uno, el'altro lato, in due Ali disteſi. All’ora..'~

comparvero gli Ambaſciadori in Abito all’Europea,

e innanzi a tutti D. Michele Cugino del Rè , e da..

lui inviato all’Ubbidienza, con un ſorzierino iti` ma

no riccamente guernito , con entro il Breve del Pa- Il Reaper»

pa . Rizzatoſi. il Rè a incontrarlo, gli ſi chinò pro- “1/5” Tim"

fandamente, e ſe’l poſe sù la Testa, con*le più umiliſg {RZ-“2;,
maniere , che colà ſi ſappino uſare : trattone indi il Papa, ſi

Breve, e baciatolo, il diè a leggere ad alta voce a_

due de’ Padri , ch’erano ſtà Ministri , l'uno nel pro—

prio Originale Latino, l'altro traſportato in lingua..

Giapponeſe, che nel Italiano dicea così. h ”g

AD.TramſiaRe dzArima nostra

. dzlemzffimo Fzg‘lza ,lalui-3.

E lettere, che havete inviate per

D. Michele nostro cariſſimo Fi

glivolo ,'îſuron da Lui preſentate a.:

Gregorio Sommo Pontefice, che hora ñ

ſia in Cielo, tcome ſi deve ſperare.),

' ñ _V e let
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e lette in Publico Concistoro , ſugli

dal medeſimo in nome di Vostra Mae

stà. reſa l’Vbbidienza, conforme il co

stume de' Re Cattolici, in preſenza.;

di tutti i Cardinali, che ſ1 trovaro

no in Roma , nel numero de' quali

eravamo' ancor Noi , eſſendovi in quel

dì ripieno di ſommo giubilo, concor

~ ſa gran’ moltitudine di Gente d’ ogni

-Balità . Piacque oi alla Divina.,

Bontà di chiamar oi, ſenza nostro

merito ,ñ al graviffimo Carico del Som

mo Pontificato : onde havemo con.,

paterna Carità accettata l’ Vbbidien—

za, che in Vostro Nome ci hà .reſa.

il Vostro 'Ambaſciadore D. Miche

le”, - öc havemo ſtabilito , che ſiate;

aſcrittoñ , e tenuto nel numero de)

i Re Cattolici, Figlivoli dilettiffimi

della Chieſa Romana , con havere.

grandemente gradito la Pietà, e Re,

ligion Vostra , a Cui inviamo per il

medeſimo , D. Michele , dentro una.,

~ Cro



DELLA COMPAGNIA Dr Grtsv’.CAP,XxIl. x55 `

Croce di oro, un pezzetto del Legno

della Santa Croce, in cui eſſendo stato

affiſſo il Nostro Redentor Giesù Chri

sto Rè de' Rè, e Sacerdote Eterno,

hà col Sacrificio della ſua_ innocentiſ

,ſima Carne, e prezioſiſſimo Sangue),

costituito noi Regj, e Sacerdoti al no

stro Dio , e con tal` memoria vi ac

cenderete ſempre più nell' amore del

medeſimo Signor Giesùflhristo. V’in—

viamo in oltre lo Stocco, e il Cappel

lo., conſecrati , ſecondo l'uſo de' Ro

mani Pontefici, e pregamo Iddio, che

vi affista di continuo colla ſua grazia

in tutti i vostri buoni deſiderj, eSan-ó

te Impreſe . Riceverete però lo Stoc

co , e’l Cappello nella maniera , che.)

ſogliono glialtri Rè Cattolici, dopo

che ſarà per tal effetto celebrato ilSan—

to Sacrificio della Meſſa , öc a tutti

coloro , che ſ1 troveranno preſenti ~, e

'pentiti , e conſeſſati pregheranno Id-`

dio per la tranquillità. _della Chieſa.;-~

` ‘ V ”z ' Cat
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Cattolica , per la pace , e concordia.,

fra’Prencipi Christiani, öc Estirpazio

ne dell’Ereſie , conſidati nella Divina

miſericordia , e nell’Autorità de’rSanti

Apostoli Pietro, e Paulo, e Nostra.),

concediamo Indulgenza Plenaria di

tutti. iloropeccati . A D. Michele; ,

öc a gli altri ſuoi Compagni portamo

particolare affezzione , ſpecialmente per

la loro fingolar modestia, e'pietà. Il re

sto ſaprete dal medeſimo. ll Signor Id

dio con la ſua grazia ſia ſempre favo

revole alla Maestà Vostra . Dat. in

Roma in S. Pietro ſotto l'anello del

Peſcatore a 2.6. di Maggio, dell’huma

na Redenzione 1585. del Nostro Pon-ñ_

tificato l’Anno primo.

Etro il Brcve,D. Michele preſe lo Stocco ſguai

nato, D. Martino il Fodero, D. Mancia il Cap.

pello a e D. Giuliano il Breve ſpiegato , e ſi poſero

a lato del Sacerdote , e’l Rè a' ſuoi piedi ginocchio

ni . OLegli preſo dalle mani del Diacono il Reliñ`

quiario , il tenne in mostra del Rè , che' profonda

mente l’adoròz poi, gliel miſe ſu'l Capo , e glie lo

~ diè
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diè a baciare , e con una Catena d'oro glie l’appeſe..

al collo: indi gli porſe lo Stocco, che il Re` , in ate

to di volerlo adoperare in difeſa della Fede , alquan

toimbrandi : in ultimo poſegli in testa il Cappello .

benedetto , recitandoſi ſtà tanto dal Choro certe Ora-ì

zioni preſe dal Cerimoniale Romano.

Piangevano di conſolazione, la Reina

i Moglie; - i

la Suocera , e la Sorella del Rè , e quanti vÎeratL; ì

preſenti; ll Rè per ecceſſo di giubilo pareva-ñfuoridi'

ſe , e rcndute le grazie a gli Ambaſciadori, e al P.

Valignani, a quelli per le paſſate fatiche di si lungo

viagio , a questi per l’ Onore preſente: nel tornarL.

al ſuo Palazzo , dove avea ordinato un ſollenne...

Convito, dimenticatoſi della promeſſa , di non far

publiche Apparenze, ſi ſe recare avanti da' due ſuoi

Fratelli, e da un ſuo Cugino lo Stocco , il Cappel

lo , e’l Breve , e con la Crocer al petto proſeguì fe

steggiando per molti giorni appreſſo, con ecceſſiva...

sì, ma Santa allegrezza , tutto fervore diSp'irito( dia

ceva Egli ) aeceſogli nel 'cuore da una Mano inviſi—

bile, in quel toccarlo, che fece il P-.Al’eſſaittdro col

Santo Legno della Croce: . indi conſollenne Giura#

mento , promiſe di vivere all'ora:più ,',che’mai ,come

vero , e legitimo'Figlivolo di Santa Chieſa, difende:

la Fede , e ſostenerei Miſſionari , quantunque ere;

ſceſſe la perſecuzione , e-ancorcheiaveſſea perder la

Corona , e la Vita. Con le medeſime cenimoniezfu-ſ

rono preſentati a gli altri Signori il. Breve, e i' Do,

ni del Papa, a .cui già, fin da quando liricevettero ñ.

Eceefl’i di

giubilo della'

d'Arím-Î per

i Dom' del
P4P"? i

Pſi
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privatamente, ſcriſſcro lettere diſomma Summiſſtone,

1, ,Mk- 'e Gratitudine. In fine que' quattro Giovani Amba

fandtoriteve ſciadori , e gli altri due Compagni , ſi reſero Reli

"Ã’llf‘ gioſi della Compagnia, ricevuti con quell’amore, che

fumi…- ogn’ un può figurarſi ,dal medeſimo P-Aleliandro , a

Giapponeſi, cui il P. Generale Acquaviva ne avea rimeſſo l'Ar

bitrio totale , e viſſero con tanta Santità di V-ita,che

P" za Fm, furono di Eſempio ammirabile,n0n ſoloa tutto il G‘íap'e

` pone, e all‘lndia, ma anche all'Europa., finallo ſparñ

gere il proprio ſangue in testimonio della Fede , come

diffuſamente nè ſcrivono nell’lstorie del Giappone.

Mantiene _il fervore a' Cristiani: econ

rigore puniſce :i ,Colpevoli .

i ' ~ ’ \
r I ~

c A P. xxml"

-7 -. ' UNGHB , c ſempre piene di pericoli fu
‘ ſi tono le battaglie, che ſi ſostennero da’Pa

dri Miſſionari colla buona affistenza , e...

governo del P. Aleſſandro, che colla ſua

autorità, e predominio datogli veramente dal Cielo,

ſopra que’ Barbari , facevali penetrare ne' Stati di

que' Signori dello Scimo , a ſegno , che una voltaa.

in meno di dicci giorni ſè dare. il Batteſimo a più

di-rnille fanciulli Ã‘ E ſe era grande il frutto delle lo

ro fatiche , in'quanto `al numero , e alla qualità de
gli ln‘fedeli, che-.ſi ìconvertivaſino alla Fede, non era

- ì' mt
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íninore la cura , che avevano i buoni Religioſi in::

allevarli in tanta puritä di Coſcienza , e fervore di

Spirito, quanto il Santo Padre inculcava dover eſſe-`

re , maſſimamente nelle Chieſe Novelle , che vdi pian

ta ſi fondavano, alle quali voleva ſi- preſcriveſſclo sti- .

le, e la forma di creſcere, che dapoi _faceva-no ,›più,,

\

o meno , ſecondo i buoni cominciamenti z eſſendo

- più facile, che i principii buoni pegiorino, che life-J .

guano quelli, che malamente cominciarono .,Qëíndi

era , che venivano di lontano , e Vecchi, e Fanciulli-a

confeſſarſi di colpe anche leggieri , con tanto ſpargia,

mento di lagrime , e compunzione di cuore , come

ſe elleno foſſero graviſſime . Che ſe di alcuno riſa--~

pevaſi qualche publico ſcandalo , ſenza riſguardoa...

Nobile, ò Signor , che ſi foſſe , in venire alla Chief

ſa, gli chiudevano in faccia le porte , e ſe ne guat-z'

davano, come da Scommunicato 5 fin’av tanto , che

in giorno ſollenne, e in piena Adunanza de' Fedeli,

compariſſe in Abito di Penitente , a chieder perdo

no, e diſciplinarſi. _

In Nangaſachi *ſuccede ,` che alcuni per veridi

ear la morte d'un loro parente , portati dall' Empito

dello ſdegno , profanarono la Chieſa , con uccidervi

l’Ueciſore. Seppelo il P.Aleſſandro, e benche l’Ec-ſi 0417584" "4;
ſgreflori dell'

ceſſo , foſſe di primo moto , e come tale , più facile ,mmm-,b

al perdono 5 nondimeno affinche ìrestaſſe in auvenire della Chieſa.

Eſempio del riſpetto , che ſi deve avere alla Caſa di

Dio , giudicò doverſi rigoroſamente punire , poiche...

( dicea) chi con pena legiera puniſce un fallo grave,

fo
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fo’menta più tosto a nuove colpe gliAnimi de' col—

pevoli: 8c eſſer degno di biaſimo, chi tolcra ne'ſud

diti, maſſimamente di freſco venuti al grembo della

Chieſa, le ſceleragini, che contro di eſſacommetton

ſi . Fattoſi dunque chiamare i Capi di quella Cri

stianità, con un ſembiante di dolore, e di zelo, co-‘

me parlaſſe a tutti in publico, diſſe: Che poco man

cri-va', che non faceſſe ſhiantare da' fòndamenti le... -

Chirſh ,- ſim@ che ad eſſi rimaneſſe una Scheggia di

quelle Sante Mura, riſpettate fino dagl'Idolatri , eo

ora da'Crtfliani tanto indegnamente oltraggiute. E che

”e direhh‘ero le Cristianità di 'Bungo, diMeaco , e di

tutto il Giappone , anzi quelle dell'lndía , e dell'Eu

rapa , ela-ue ſè ne ſnprehhe pur troppo_ , stando qui-vi

una Naree jpetmtrice di quell'Empietàë E quel, ch'

era peggio, gli Idolatri , ch'era” con-venuti al puhli

'to Mercato, che attualmente ſi celebra-oa È Non po-l

tt-vuno eleggere tempo più aeconcío , per firr publica.,

a tutto'il Mondo la debolezza della lor Fede ,- e la

loro irri-oerenza a Dio. E come ri/lorarehhero quello

ſcandalo? E con qual Penitençuſòdírfizrehhero a quel

'gran debito? &Lu/anto aſi , non gli ſhfri-va il cuore,

__di fermarſi un ſol momento in quella Term , doma..

non ſi riſpetta-vano le coſë più Sacre , e Di’UinL.:

laſiierehhe loro la Chieſh diſerta, _ſhlítaría, e diffih

grata, e ſi guardaſſero dall'ira del Cielo. Così det~

*to ñ, sbattendo i piedi per ſcuotetne anche la pol

-vere , giusta l'istruzzione Vangelica, non valendo,

nè prieghi, nè lagrime, di quantiv'accorſero da...

P°'
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Chieſe. Indi comparverotutti- gli Anziani ', e mag

poterlo 'ritenere ,Îfi _niiſe’ñÎin,lMäre-,` 'e navigò'alîRe-ſi

gno d'Ajjm‘g.; '.' '.4 . t) - i'. .è ,i `; 21','

- _ La mattina Ìin’ apparireîláîchieſl {urta-ſpoglia':

ta, ſenza Imagini‘, e ſenz’Altariñ";abeti-ate ſine-le.;

porte,- e le 'finestre, {quel Popolo-di taly’ Orrore;

e Spavento ,~ cheìcredeyanoì d'ora?, **in ora di ſubiſſa-z

re . Corſero" piangenti a‘piedi-dîu'n Religioſo', che.:

v’avea laſciato per guardia. gli ſi oſſeríèro a qual

ſiſia gran penitenza, putcheco'l P; Aleſſandro gli rió

conciliaſſe . Cacciarono‘ ſubito‘in'Eſil‘io i colpevoli,

e con eſſi tutte _le loro famiglie . r Spedirono al Pa

dre una dolente’fAinbáſceria, a chieder perdono' irLÎ

nome Publica' , jecpregandolo perle viſcere del Reſi'

dentore ,ì eîdeliá ſua-Santiſſima Madre , a- voler fär ~ -

ritorno riſagr’a're‘ia‘Chieſa, cheintantoſi affatica— ' ;‘~

*rebbero in iiſarla tutta, col dovuto Decoro . ll Pa;

`dre per lnioitiſîgiorni, per ſanti`riſpetti,dímorò a ve',

nire , e giunto alla fine' ,k‘ordinò 'una' gran Proceſſio

nc, tutta penitente,e²dívota , la quale finita, fece.; Ink-rt;- l'11»,

ſare una Predica z ſopra la Dignird , e …pregio delle.. ..dd "

gioraſchi del Popolo' ,le ginoccliion'i ſe‘cero publico

Giuramento, di~a_ver ſempre in` ſomma Riverenza.

la Chieſa ,`di mantenergli inviolabflel'lmmunità ì, ‘e

difendere da og‘n‘i oltraggio Chi in-Eſſa ſi rifnggiaf

ſe . Coneiò ilf-Padre la ribenediſſe ,re con la ma' -

gior Sollennità ,Fclic'mäi , vi` celèbròſíl Divin‘Sagri

ficio ~. -Piangevano -a calde lagrime per'téner'ezza i

Paeſani ,e i Portogheſi- , che .vi {incontrarono ,'éſ’

- X ſen.
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ſendo quel gior-nq. fcsteggíaio , kome—ſe rana, Na’nz

gaſachi rítomaſſe Cristiana . Gli Idolarri ueffacean,

meraviglie, e. lìfidificazieneflshe ?qui-:Rifle: &iccverol

i105', Er aſſaimaggiore dello’ſeandnlo ,~ che Priſm.;

p’cbbcroq Terminata ela Funzione, ñl’amorçſo Padre;

mpstrgroſi, tuttoxCùorc ,ze Caricà,zñ.ſecnndo,íl ſuo ſo

Iicq,:; crichiamò gli Eſiſhtí dal bando ,e farm fare..

primaidagli Uomini, in preſenza di tutto il popolo,

`vun aſprazdiſciplipa, li ribenediſſe.

r Ne `di minor Gloria di 'Dio ,` è beneficio di

quella Cristianità , Hi la Rieoneilíazíone dell’APosta-;ſi

ra Rè di Bungo. Wai, dqpo vari 'delitti, contra,

la .Fede , tornato a miglior ſenno, Fommcíò a cercar

La strada di riconciliarſivcçn Dio ,› con la Chick.,

Poflm Rc* di e col P. Aleſſqçldroq' . E perche ?Ecceſſo , in che_ er;

;Bungo

traboçcaxo , non `gli da”v animo di farlo da per ſe.;

fleſlo , vi `adoperò per magma_ il Principe D., _Pau-_

lo ſuo Cugino ñ, clegniſiìmoe Cristiana-3 Scuſavàſi il;

Meſehíno, çlieffer stato ſopraprefo da sì inaſpettata`

: perſecuzione di Cambacudòno, , en’incolpava—il mal

` çonſigliq dclfi-Îqi’Domçſhci—L ehe l’aveano precipita—

xto; gittçnfaſi pçkròzä‘piedi dçl P. Valignani , che di

iorno in -giornqſiz attendeva alla-Cina, rimettendo

È calla di lui gran Pietà .› E perche gli convennc in

tanto , metterſi -in Armi, e paſſare c011' Imperado~

rc in battaglianalle. Provincie deilìandòzlaſcíò im)

_Bungouuna lettera umjliffimañ; e _piena di ravvedi

_memoz e;d_i ſuppl'rchç çlarcçnſçgmrſi 31 P-;Vífitaco

r5,- Ma incoñtraçiſixzpçif piuma—voler; affiemexſ nel`

.› . A: P ~
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paſſaggio di Muro,npoeo‘ lungi da Meaco, il Padre,

benche molto poco ſi ſidaſſe del Rè , riflettendo alla

di lui Giòvanezza 'maLconſigliata z.` pure confidato

nella. .forza dell’ajuto del. Cielo , che non l'arebbe..

abbandonato , e .atteſa la pace, che ne riſulterebbe

all'AfflitLt’a Cristianità di Bungo , 'dopo varie paterno

ammonizioni,"zbenignamente l’aocplſe, e’l tornò in..

'grazia' delia Chieſa ,F e impetrogliñ da, Dio conle ſue

@razioni la perſeveranza nella Fede, ſino alia'morte.

Qreste erano le conſolazioni , che il Sant’Uo

mo ſopra ogn’altra deſiderava , .vedere radicarſivla

Fede, e fruttare'la Pietà 'Cristianaenel cuore' di .quel-J

Ii , che dal culto 'deglſ Idoli ,'Îeizdalle'ſporcizie de? Bon

`zi , loro Sacerdoti , .ſi conducevanoalwero conoſci-ñ'

mento di Cristo, e alla profeſſione-della ſua Santa..

Legge . Ne mancava Iddio , di abbondantemente..

conſolarlo, ricevendo da quella tenera Cristianità cer—

te Primizie di-Virt'ù , ma tali, che ſarebbero da am

mirarſi ancora ne' Vecchi , e perfetti Cristiani : poi

che molti di loro, appena battezzati , diventavan

Predicatori', per que' luoghi inſedeli, e in pochi gior—

ni li vedea tornare inſieme, con un Chor‘o di Sona

tori, all’uſa-nza del `paeſe, e dietro trenta ,~ e tal vol

ta cinquanta Idolatri, meſſi in bell’Abito, con al col

lo i più Nobili , 'catene di oro , egiojelli in-petto,

tutti con rami" di

chiedendo il Santo Batteſimo. West* era continuo,

e non ſi davan mai pace, finche non aveſſero acqui~

fiato z e condotto al Batteſimo tutto ilrloſo parenta

” X 2. do;

L

I cms”; .

con fefla , Le

. g giubilo chic-l

lma in mano., cantando , e... donoil-Battg

lim' s
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Iſa-j'. 13.

do: onde ſi teſſeva una catena di Padri,`e Figli,di

Mariti, e `Mogli, di Fratelli, eiSorelle, e d’ogn'al~

trocongiunto‘- per ſangue, cheſt .tiravan l'un l'altro,

al culto del Vero Dio.; fino' a ſar 'portare ſopra. '1L

ſpalle, sù d'un palanchino, dove .dimm-ava iLP- .Yjr'

ſitatore,:ò:altro de'Kſuoi Compagni ,- il proprio ‘Pa.-‘

dre Vecchio ,` e .-qualì’v moribondo ,iperchc quivi, ſi

adbperaffero tutti ,ie Amici, e Eedeli‘, a .trarlo. fuori_

dell'Inferno, doveî.metteva il- piede ,amprende negli

orrori dell'Idolatria . E benchead .alcuni il convcf'

tirſi Îcostavaoltraggh, e vituperj del ,p'o Polo; basto

aìatefl, 'ev ferito, .per man de' parenti:: c cr 'cacciati ä

Caſa , J k non aver, chi-;li raccogliell'e , 'tutto . ſoffi-iva;

no .di-vbuon-cuore , stimando aſſai meno “ogni gran

.danno temporale:, eziandio della Vita , che la ſpe~`

.tanza delParadiſo i, che in premio della loro Fede',

aſpettavano. .3* ;z z‘ ` ñ'.
Si ríſeppe., 'non ſisò come; che unîgtan .numero

d’ldoli, erano stati ſepeliti da Brag‘mani, per timore

de' novelli Cristiani, i quali ripieni di Zelo, e mi

naccianti rovine, coi-ſero con rumore a farne conſa

pevolc il Padre ,~` il -Lqualc rimeffili nella dovuta m0

destia, per; non fare inviperire più i-Bonzi, 'e iPrin-ñ

cipi Gentili ,control‘a Cristianità, .volle 'andar con eſſo
loro cantandoilſisalmm‘îln exit” lſi—ael de AEgypta,

e alcVerſetto-t Os habent, a** non loqumtur, ſen

za strepito li* diſſotterrò, gli infranſe , e ne ſparſe..

la polvere-avvento. …Appena ſi vedean battezzati, -

che diventavano Limoſinicri , e Albergaiori de' poveri 5

` e vi
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'e ſiviſi furono alcune Terre di fièſco venute' alla Fede ,

che,ſembravan tutte, uno Spedale, e non' vi era Ca

ſa de' ricchi, ò poveri quanto ſi foſſero, che non... __

ricettaſſe Fedeli. E queste erano le delizie, di cuiſi

vnodriva il gran Cuore del P.Aleſſandro; ripetendo

ſpeſſo ſopra di eſIi le parole dell’Apofiolo delle Gen~` i; “Mme.

ti: Gaudium'meum, 69* Carame- mea. -, -.. _ “9,4,,

Arriva la ſeconda volta ìn Giappone.

Suo ritiramento Spirituale. Procis vede alle coſe della Com:

. - "j ì‘Pagnia , e della.; ,-1

’ `; f - .Cristianità.
J

i c
,ſi'è A P:. xxſzIV-É

lSlTATA , ch’ebbe dallo Scimo , a ~Mea~

~ - ’ co la Cristianità , con incompa’rabil giova

mento di Elſa , e con altrettanta ſua con

ſolazione, come fiè detto, ritrovando cre

ſciuta la Chieſa‘dì Arima , col. batteſimo dizſcicen

to Idolatri , 'e finalmente ordinata la publicazione...

dell’Ordinario Romano in Stampa Giapponeſe, con -

le Feste , e Vigilie correnti ſrà l'anno., ſi ritirò allo

Scimo in ſolitudine , e ſattovi in lunghe,` e ferventi*

meditazioni , con rigoroſi digiuni, e aſpredifcipline,

tutto il corſo dcgl’Eſerc’izii Spirituali del ſuo Santo

Pa
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'U ore

Aleſſandro _

Patriarca Ignazio , n’uſci con accreſcimento—di ſpiri

Divínofclſ'to tanto ſenſibile , che fù a tutti di grand' Eſempio;

'-e maraviglia; e’l vederlo , tutto acceſo di Carità 'a e

Zelo della ſalute di quelle anime, ſembrava in vero

un degli Apostoli, uſcito dal Cenacolo , dopo rice~`

vuto lo Spirito Santo. Indi ,ſi diede al ristoramento

. delle coſe private della .ſua Compagnia , e delle pu

bliche della Cristianità: e con eſſer Uomo di quella

'eapaciſiìma Mente , e giudizio , buon Theologo-,c Va

`lentiffimo Canonista, e di Autorità la più ſuprema,

che’a’ Viſitatori poſſa mai communicarſi da’Genera

li z non ſi conduſſeñgiamai a stabilir ordine alcuno,

prima , che non ud'iile ragionare , quanti Superiori,

e Profeſſi del ſuo Ordine erano in Giappone, con..

piena libertà del prò, e contra, ſopra ogni ſuo parz

ticolar penſiero .‘ 'E ſoleva _Egli dire , per ammae

flramento di chi è Superiore, ehe'flimava più in Chi

governa , l’elTer più docile , e men dotto , che l’eller

dotto, e men docile: e ne rendea la raggione, per

che `A, ehi è docile , può, con udire altri buoni Am

'maestratori , divenir più dotto di quel , ch' egli è :

ma chi non è__docile , non può giama—i 'imparar da...

-altri , ſe non da ſe , onde vien ſottoposto grande

mente adìerrare , avendo per ſola guida il giudizio

proprio , maffimamente nelle coſe prattiche , che non

-- han dibiſogno , d'un cervello duro , e infleffibile. ,

- poco, ò niente atto al governo: e ad accertare nelle

riſoluzioni quotidiane , non bastano le Regole Uni

verſali, benche ſavie, benclje ſicure , ſe al caſo par

4-4

tico
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'ticolare non s’applicano . (Hindi , ra’ccordava , Sì

lomone ricercato da Dio medeſimo a chieder ciò,`

che più bramaſſe, per portarſi da vero Rè , non dio.,

mandò già una mente valida, e robusta , ò un Vo

ler riſoluto, che poteſſe operar diſpoticamente da ſe,'

ma bensì una mente docile ad aſcoltare i pareri al-.

trui : Dabis Ser-vo tuo Cor Dot-ile z perche neſſuno,

(ripeteva il buon Superiore) per Dotto, ch’egli ſia

deve mai stimar diſdicevole , dare orecchio a meno

dotti di lui, quando questi diano buoni Auvertimen-Ì_

ti 7 Pubiicò le Nuove Regole degli Uffizii, con..

dichiararle , riducendo ad una maniera Uniforme.:

quel, che fino all'ora_- ſi era fatto ſenz’altra legge, che

di quella , che a ciaſcheduno meglio pareva . Finalñ,

mente celebrò in Nangaſachi una Congregazion Pro

vineiale , in mezzo alla perſecuzione corrente, eonJ

tanta pace, e quiete, (come que' medeſimi Padri, ne

ſcriſſero al Generale )‘non altrimenti , che ſe foſſero

stati in Roma. Effetti tutti, del ſuo,bnon men San

to , che accortíſſimo'Govemo'. . -z

Ora' intanto, che il P. Organtino; che avea ſe

co condottmcoll’Ambaſciata , rimastoſi in Meaco a...

ſpiar? in che stato ſi trovaſſero l—e coſe di Palazzo , e

attender la riſposta per il V. Rè dell'India_ , e i Do

ni , che in contracambio gli ſi mandavano , questi

riſeri , che il Barbaro Cambacudòno avea g’à muta.

to penſiero. z‘ sì poſſenti 'a rivoltarlo ,tetano state le..

cattive perſuaſioni del Bonzo , primo motore della.)

perſecuzione , e di due altri malvagiffimi Idolatri y

QLL—c.

Lib-3 -Regl

3-9*
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Vesti come finti-Adulatori, fatti di ſe al P- Aleſſanf

dro larghiffime offerte , d'intrometterlo coll’Amba

ſciata all’lmperadore , improviſamente l’abbandonaro-Ì

no , _ò per ingannarlo, ò perche credevano , che real-ñ'

mente S.M. non la gradirebbe. Ma quando videro

le grandi , e diſuſate mostre di compiacimento, e d’Onof

ranze, con che fuori d'ogni eſpettazione , la ricevè ,

rammaricandoſi di non eſſerne eſiì stati a parte, vol

tarono il dolore , in malignità , e ſi convennero col

perfido Bonzo, di perſuadere all’lmperadore; (Lr—eli':

'Actuſe :ir-'Ambaſceria eſſer nata in Macao della Cina, non già

gif? TW" in' Goa dell'India , finta dal Viſitator Valignani, non

:nf a '3"' per commiſſione del 'V- Rè, ma inventata ſolo, per

incantare S. M. con quell’appar’enza d' Onore, e con

que' Donativi allacciare il ſuo cuore , per ſar-lo con;

ſentire , che ſ1 rimaneílcro i ſuoi Padri nel-Giappo
ne, e ripigliafl‘eìro la primiera libertà, di ristorar le...

Chieſe , di Predicare ~‘, e foi-mar Nuoua Cristianità..`

E' per più gagliardamente attizzarlo, {aggiunſero ,che

ſe bene erano stati sbanditi, Niuno però era‘uſcito

fuori dell’lmperio , ma chi nel proprio , e chi in al

tro abito , tutti-però ben conoſciuti , ſi facevan di

verſamente vedere., per maggior- diſpregio 'del ſuo

Comando. ll Barbaro fortemente adiratoſene‘, ebbe

a dire, che de" Padri non glie ne ſcapp‘erebbe pur

uno di ſotto la Scimitarra . 'venuto ciò all'orecchie

d’alcuni Signori. Cristian-i , ch'erano in-Corre, ſpedi

rono tosto allo -S’cimo meſſaggieri al P. Valignani,

con lettere , pregandolo di non indugiar‘puntſo a di

² cio



DELLA COMPAÒNÌA’ D1 Gmsv’. CAF. XXIV. 169

ſciogliere- il Seminario; .il Collegio, e’l Noviziato,e

diſſunireiPadri, che pareſſero fuggitivi, e raminghi,

nella maniera de’sbanditi in Giappone , mentre i due

Idolatri Nemici, di già paſſavano in Nangaſachi in.;

Uffizio di Covernadori , e il medeſimo lmperadore

ſopravcrrebbe ſtà poco , per traggittarſi coll’Efercito

alla Conquista del Corài, e della Cina. .1

. Con queste lettere il P. Aleſſandro conferitoſi a

D. Protaſio Signor d’Arima , e a D. Sancio d'Omùra,

enò lungamente , e indarno , per farli conſentire.,

che ſi diſcioglieflero que' Luoghi, ch' erano da quattr’,

ñanni stati eretti ne' loro Stati', almeno, finche le co

ſe pigliaffero qualche aſſetto - Che a’ Padri non..

-tnancherebbero Montagne ,. e Boſchi , dove ricove

rarli , e donde poteſſero cautamente uſcire di quando

in quando, per giovare a' Fedeli.` Ma que' Signori -

riſolutamente protestarono, che mai non conſentireb

bero quella diſperſione de' Padri, e di eſſer sì fermi Colla-'za de'.

in ciò.-, che avean per Nulla, non ſolo il Regno, Lai-1:22???

la Famiglia , ma il proprio Sangue, e la Vita . Co- ì

sì doverſi al mantenimento di quella Cristianità, per

non far credere, che Effi- flimaíl‘ero più il Regno,

che la Fede : e l' Eſempio de' .Príneipçi eſſer'troppo
poſſente, a tirarſi dietro l'imitazione de' Popoli ſſì Cos; -

sì dicevano, e con tanto ardore , che .il P. Alefl'an.

dro non potè ritenere le lagrime, dandone mille be-ñ

nedizzioni a Dio , e mille a que' Signori-ì, per cosl

degno Merito della lot* Fede , e ſcriſſe in Roma al

P. Generale, acciòehe dal Sommo Pontefice all'ora.;

Y .’ Cle- '
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Clemente VlII. impetraſſe almeno per D- Protaſio

Rè d'Arima una Lettera con qualcheeſpreffione di Af

ſetto in ſegno di gradire la Generalità di quel Prin

cipe, e le Opere, che con tanto ſuo 'colto, faceva in

ſervigio della Chieſa. i

Ma poiche il condeſcendere in tutto all' ecceſſ;

vo fervore di .que' Signori, ſarebbe tornato. in più dan

no , che utile della Santa Fede, il P. Aleſiandro con ſan

re, e ſavie maniere, li convenne in un partito di

mezzo; cioè, che i Padri più Anziani, ſi rimaneſſe

ro ne’- loro-Stati: i Giovani Studenti, e i Novizj ſi

traſportaſſero all'Iſola d'Amacùſa: il Seminario dino

vanta , e più Giovani-ſ1 naſcondelſe fuori di mano,

fra' monti, a Faciran , una lega lungi d'Arima: 1L."

Chieſe ſi metteſſero al di fuori in Apparenza di Caſe,

le Proceſſioni, le Adunanza, i SollenniUfficii, che

prima ſi facevano in veduta degli Inſedeli , ora , quan

to men ſi potcfle, nel publico, ma celatamenteſice

lcbrafſero . Tutto in breve ſpazio ſi compiè, e tan

to parve convenirſi al debito di non operare con quel

la temerità di Giudizio , che altri chiamano bravura

di ſpirito, che tal volta fa‘,1che ſizdistrugga in po
ehifliſſmo tempo v~quel; che'molti, in molti anni , con

gran fatica operarono , quando però non foſſe im

pulſo di Spirito Santo , che traſcende tutte le regole

dell'Umanafflrudenza.. E per Verità, eonvien ch'io

dica ,che fino a -quegliUltimi tempi, che ancor durava

nel Collegio di *Macao il' ſuo Ritratto , con ſotto l’

Iſcrizzione a Caratteri Giapponeſi, che traſportata nel

Latino Idioma , così dicea. Effi
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Effigíés Magni Patris Alfixandri'

,Valig’nani

Europaei , Itali , Ncapolitani .

Wi ad Indicas. Regì‘oncs ,

Et ad hafce Orícntàlesv ÌIaponiciÎñ"

Impcrii plagas à D‘c’o miſſus.

` VifitatoìxffiGcneralis’, ac Moderator

societatis lefu .

veram :Christi.^-Fidcm, Apostolico

i propagavit Zelo, .. \

Et 'ſumma propugnavít Prudentiaîó

Ejus corpus p'ostít-o‘tñ, ttahtofquc

:j_ v ` exantlatoslabOres-rí) mi} II ſi

In hac Macai 'Eccleſia rcquieſcit .

Anima vero .. utiñ-piè’ credendum ,'Î

1;; …i fpcrandumqucu dxaia-jl

Gloriofa- gaudeat in Coclis .
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Nel nqflro Italiano .

Ritratto .del .Gran Padre .Aleſſandro

Valignani ,

Europeo , Italiano' , Napolitano.

Da ' Dio mandato. nell' Indie ,

E .itrçquefio 'imperio del Giappone,

_ Per Viſitator Generale.

-Î E Su eriore ;della 'Com a iaP. 'diGiesùL', .P gn

Con Zelo'Apostolico .'hà propagato

la Fede di Christo,

ñE con la ſua ſomma Prudenza l’hà

' . ſostenuta, e difeſa.

Il. ſuo Corpo daltante , e sì immenſe

fatiche “conſumato ,

Ripoſa in questa Chieſa- di,Macào .

L’Anima , come piamente fi dè credere,

' e; ſperare , ì r `.

Stà godendo Glorioſa nel Cielo . '

I Por
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v Portogheſi , i Giapponeſi ,'Le Nafuraliídell’lſola;

veggendolo con venerazione, e-raccordando ll ma.,

.raviglioſo accoppiamento ,i che-.in Lui era ,idi un‘Sorn

mo Zelo ,ed’una So’mma Prudenza,v (.Virtù diffiz

ciliffime ad unirſi in grado, Eminente ) diceano,-e_. confida@

con dolore , che ſe quel Savio , e Sant’ëUqmo foſſe {fondi-l'ope

più lungamente viſſuto , ò pure, ſi-folſero poſcia’pun, V"

tualmente. ſeguiti i ſuoi Conſigli, ſopra il modo dimm-.- "

tenere , e ampliare quella Criffianità, da Lui pratica!”

eliche 'ne avea laſciate ſcritte molte-.ſavieiflruzzionizíril

Giappone , che oggi è…ÌUUOÉIdOlÃH’O’yÌſáſÈbbfltutti) Ctí,

stiano , e non ſi ſarebber chiuſe ~le.Pprte'xa’.-Miffio~

narj Evangelici , con 'la -perditardi 'tanti (lenti-,x e fit- 'tiche . Così,lo stimare viltà d’Animo‘ in 'un Piloto, j

che quando la Naveè in fiera-tempesta , sfugge d’ñ;

incontrare a *dirittura le onde più impetuoſe ,rc cerca

di prenderle ,come l'Arte gli inſegna, ò per traverà_

ſo, ò di taglio', parte rompendole, e partefſcher-l

mendoſene., per camparne, hà fatto nel miſero Giap

pone quel, che ſarà di grand' Utile ,- averne Memo,

ria ne' Tempi auvenire , quando a Dio tor-,ni in pia

cere: ,. che 'ſi :riapra colà la.Porta al Santo. Vangelo,

perì-entrarvi Nuovi Succeflori del Santo Saucrios, e

del P-Valignani. r' * :ì z

E’l P. Giovanni Rhò , nella ſua eruditiſiìmaì

Istoria di. varie Virtù , .annoverando frà l' Eroiche_.,

questa Cireoſpezzione , ò Prudenzaîdel P. Alefl'anñ'

dro, che contra il parere di ralcuni Satrapi , e d’altri;

forſe più del dovere , Zclanti , nel Giappone, nani}

ac
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P. G’ioZRbò

Hill. Variar.

Virtut. [ibn.

äcconſenti , che' ſi faceſſe petto con paleſe Diſubbi

dienza, ma con ſimulazione , ſi mosti-aſſe diubbidire

all'Editto del Tiranno Taicosa‘ma, ogni volta,zche..

non ne riceveſſe nocumento la Fede; dicendo, dover-ſi

ſi anteporre alle ſpecioſe, le Deliberazioni più cautc,

quando quelle minaccino imminenti disturbi,,e que

ste faccino godere qualche poco di bene: Sa-oirffimo,

e Di-vino (ſono ſue parole ) fà il Parere del VAL].

GNANI , che pre-volendo all' altro più ardiro,fù

'ragione , che per molto tempo le coſi della Cristiani

m’tà Giappone/è .pre-”Affina più ſilice incamimfmen

to. Ma dopo,'-cbe da colora , che Figliaro” .per mi

ſùm delle coſi-ì, il Proprio ”dire , fà rigettato , co

me codardo ,' ilſuo Conſiglio, cominciò adandartut

to in ”fo-vino , ſing pote-figli appresta” niun riparo.

Tantoè -ucro, che ſolo Iddio, perche il tutto pre-vede,

èzonimo Prowditore, e Amministratore delle Umane
-vicmde , la dove vquegli Uomini, cb: poco ,:ò ”alla

*vedono ,"nonſſpoffimo giamaiſhmministmre a' publica'

qffìm' il doouto-prowdimmto . .

Or mentre ordina le coſe della Cristianità-nel

lo Scimo , giungono in Nangaſachi'i .due Governa

dorialdolatri con le- Spade affilateì, per farvi un, Or

ribile distruggimento, ſe vi trovavan di chez‘r’naiidn

vedendo altro , che"Cro,ciñ'p'iant'ate da per tutto , or

dinarono ſubito , cherſi rccideſſeuo., ò ſibrugiafl'ero.

LCristian-i‘ benche DOÃ’IHBzÌCçFBDCÌUiiÌ, oonpiù fer,

v‘orc,.che ſenno, volean -tnctterſonh alla difeſa-: rma

che prò?, ſe Pili ſarebbero ucciſi, ;e le Croci ſpianä

. , ta
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tare; e l’Impcradore più ſi ſarebbe inaſprito; con pe;

ricolo cvidçnçc di qualche Cflgdcltà eflrqrna, inìclç l
era facile a~ prcóſiipirarcë perciò il Pó-Alcſſandroínrra-i

mctrcndoſi*,'0rdinò , che ,ſi toglícſſcro dal publica ,`

c con la maggior river-enza poſiìbilc , ſi riponeſſcro

in luogho privato, c dcccnte: c così ſi fece, ſenza

punto diminuirſene la pietà- nc? Fedeli , e ſi tolſcro

affatto lc occaſioni dell' attua] diſpreggio degli

Inſcdcli a' am’mirando- o’gn’ Uno l' acceſo*

Zelo , c la prudente Caurcla , che Egli

, rin ciò mirabilmente univa, in

*o—

-- ‘. .affiando ,- ma non aſſo-z -Î ""ì ſi

. g_ fl gandQlaFcdcychc . ,-_ç ri'- -

-. coltivava, e . v.
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-ſckl ,’ ,i

Rap 'cifi ;ato-;731* Iimperadbre E?:j ‘ vRiſposta ‘,) e'Doni al 'SL-(Re'

ſſ ,. a' dell' India..

`~ '. ca' P. - xxvg

L

RA tanto, dopo vari stenti, appagato l'in—

BK—Îj costante Faſciba dalle molte ragioni ad

i ' dottegli dal Governador di Meaco, Uo

` * mo- altrettanto ſaggio, quanto potente ap

preſſo di Lui, e di :buona-Volontà verſo il Padre.:

Aleſiandro , aiutato dalle perſuaſive del Rodriquez

ſuo Interpetre, dall’lmperadore altresì ben visto, con

accettar l’Ostaggio propostogli, di Otto Compagni,

 

finche ſi certificaſſe del vero dell'Ambaſciata, ſi moſ-ñ.

ſe finalmente ad inviare i Doni al V. Rè dell'India,

e a mutar lo stile della Lettera reſponſiva, che prima

era piena di stizza, 8c alterigia , in accenti più Uma:

ni, di Ringraziamento, edi Offerta. Chiamato dun

que a ſeil Rodriquez, gli conſegnò i Doni, perche

al P. ValignanLgli inviaſſe, da preſentarçal V. Rè.

Vesti conſistevano in due interi Corpi d'Arme alla

Giapponeſe , di delicatiffimo lavoro, guerniti ricca

mente di fiori, e‘an'imali , meffia’or’mCiaſcuno den

tro la ſua ſaccoccia di ſeta, riposta in Caſſa maravi

glíoſamente inverníciata, e dipinta, come è uſo co

là de' Soldati Nobili, quando marciano in Battaglia;
‘- ’ ſi Una
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Una Nanguinäta , parimente di finiſiimo acciaio di

artificroſo lavoro , Arme non molto diffimile dal Dar

do , ſe non che-,questi in un ferro aguzzo, quella inì

un curvo , a guiſa difalce , bizzarramente finiſce: Uno

Spadone a due mani, e una Spada con pugnale, non

meno per la ezza dell'acciaio , che per la maestria

_dell’Artefice ut gran pregio. Co' Doni conſegnò la..

Lettera, ſcritta in un foglio lungo otto palmi, e lat

go quattro, eccedente la forma ordinaria degli altri,

con le margini tutte miniate a maraviglia , involtaJ

in ſaccoccia di velluto cremeſi , ricco di argento, cJ

oro, e quefla riſerrata in altra caſſetta ſimilmente la

yorata con la ſolita finiſiima vernice, aroſe,e a fio

ri, e altre bizzarrie del Paeſe. Si conduſſe il Rodri-i

quez dal P. Valignani in Nangaſachi , dove Egli lo

[lava aſpettando , per andare a compire con quel

V. Rè , come .fece a tutto , colla ſua ſolita destrezgza,

e puntualità._ ` - ’ .

. Non ſono però credibili i travagli , che qui il

Santo Operario paſsò , ſino che s’imbarcaſſe per l'Ind

dia, per la preſenza di quel crudo Faſciba, paſſato a

Nangoja nello Scimo, per aſſistere alla Guerra del

Corài . Poiche fugli dibiſogno rimuovere gli attac~`

chi delle offeſe, che potevano inferocir maggiormenñ'

te l'animo del Tiranno , con richiamare tutti iſuoi

ſudditi Religioſi , diſperſi colà , a trattenerſi in quel

Porto, ſotto titolo diCompagni, per l’Ostaggio pro-ſi

meſſo: provedere le'Chieſe abbandonate, di Neofiti

Virtuoſi, per guida de’Crifiiani : nè potè fare, che

Z per
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per Jl’Eſecuzione dcll’Empio ordine , dato precipito':

ſamente in~virtù d'una falſa relazione di certi Am

baſciadori delle Filippine, la Caſa, e Chieſa eretto.;

, con ſua licenza, non ſi diroccaſſero e e pure il vigi

`~ lantiſſrmo Padre,avutone ſentore in Giappone,eprc~

’ T‘flîlo

“P21

vedendo que' diſordini ñ avea anche .evenuto con..

lettere al Superiore di quelle Iſole , aiirnche aveſſi-_s

con ſomma desterità , procurato col Govemadore gli

indirizzi neceſſari , con riputazione degli Ambaſciado

ri., e ſenza inaſprir più l' animo del Barbaro; onde.-l

proponevagli, come eſpertiffimo in ogni affare, vari

opportuni eſpedienti : Ma foſſe, ò per pruova mag—

giore , che Dio volle fare del ſuo Servo, ò per altri

ſuoi occulti giudizi , non furono quegli eſpedienti ac

cettati da quel Ministro, nèſieſeguirono le ſueistruz

zioni. Egli però ſempre intrepido, ſecondo “i detta—

mi dell’Apostolo delle Cenci: Excipientc: -tm'bum in

tribulatione multa, cumgaudío Spirit”: Sanó’îi: ben

che vedeſſe in tante rivolte, e con lagrime , il disfa

cimento di quella Chieſa, e i pericoli maggiori , che

preſentiva , ſciolſc da Nangaſachi , e navigò a Mea

co, afflitto non men Egli per eſſer costretto a laſciar

il Giappone, che quella povera Cristianità, che lo

perdeva, in tempi co’si rivoltoſi, e ſotto un Tiran

no sì bestiale. Onde accompagnato da una gran Co

mitiva, tutti piangendo dicevano, che ſarebbe parſo

loro men duro, il perdere quanti ven' eran de' Padri,

e anco la propria Vita, che Lui ſolo, nella cui Pru

denza, e Conſiglio, ſicuramente viveano- Ma non

P0*
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' poteva , ſe ben voluto l'aveſſe, restare ſenza loro evi

dente pericolo; peròclie , ſe al partirſi della NaVL.

del traffico , Egli non foſſe tornato a recar la Riſpo

sta, e i Doni al V. Rè, il Barbaro Taicosàma avu—

tane notizia dalle ſpie, che que' maledetti Bonzi te

nevano, arebbe più , che prima creduto ſermiſiìma

mente ‘ l’Ambaſceria eſſere stata una-ſola apparenza,

e ſua finzione , per ingannarlo, e indurlo a proſcio

gliere dall’Eſrlio i Padri ſuoi Compagni, come gli

avean prima perſuaſo.

In questo medeſimo tempo moſſe Egli altre due

ſingolari Operazioni, in prò "di guella Cristianità.

,Una ſù, prineipiare in Giappone un Clero di quel

la gente da* primi Ordini, fino al Sacerdozio, ſcelti

in Virtù, e forniti di Scienza convenevole a tal gra

do , al che principalmente s’indrizzavano i Giovani

de' Seminari , e i Catechifli , che inſieme co' Padriſi

allevavano. Per tal effetto ſupplicò la Sede Aposto— Cbíede al

lica di un Veſcovo per quella Chieſa, oramai fatta... P‘W" "n Veſ

Grande, e da doverſi reggere con Autorità di Pa
co‘ao am 4...

quella Chic

flore, più che di Operar] privati: però genufleſſo la ſa

pregava instantiffimamente a volergli concedere un..

Prelato , che ſapeſſe adoperare con Gente dilicatiffi

'ma , e borioſa al maggior ſegno, più l’Amor di Pas

dre , che la Signoria di Principe z maſlîmamente in

tempo d' un Taicosòma Vecchio , Politico , e Mali

zioſo , che come Imperadore non legitimo , ma Ti

ranno, era odiatiffimo da tutti, e perciò in ognicoſi

ſa ſoſpettoſiſiìmo : e frà gli ldolatri , ,che non ſanno

Z 2. distin
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distinguere-la Giuriſdizzione Bccleſiastica , dalla Po- i

destà Sccolare 5 l’uſar quella , ſe non con ſomma di

ſcrezione, in coſe penali, ſarebbe mormorare degli

Eccleſiastici Europei, che per via diReligioneſruſur

paſſero quel ,~ che è proprio de' Principi , e Padroni,

Oni-che P”, Secolari. Così ſupplicando orò il P. Aleſſandro , e...

lati atti …così-l' ottenne in perſona di Monſignor Martinez,

*WM-MW* conſecrato in Goa , e in ſua mancanza , fù ſostitui

”e' to dal medeſimo Sommo Pontefice il P. Luigi Se

cheyra dalla Catedra di Teologia , di cui in Evora..

era Maestro. ~ _ ` t

L'altra Opera, di egual benefizio alla Cristiani

tà Giapponeſe , fortemente contradettagli, ma pur

condotta a fine , fù , la fondazione del Collegio , a.

_Univerſità d'ogni Scienza in Macao. E già ne avea

avuta , per tutto quello gli ſacca dibiſogno , l'inten

zione dalla Maestà Cattolica di Filippo". a lui ſems

i pre benefica, per la piena cognizione , che S. M. avea

del ſuo grande operare , e per la stima , che faceva

della ſua Perſona . Ma glie la intiepidirono le ſini—

stre informazioni d’zalcuni lnvidioſl, che a sì degna...

Impreſa ſi contrapoſero, con perſuadere al Rè, eſſer

quell’Opera grande si , e degna della Generoſità del R.

Aleſſandro; ma,perl'instabilità dell’lmperio di que',

Regni troppo rivoltoſi ,di ſuſſistenza ſol tanto, che

viveſſe il Valignani . Ma lddio, che pur la. voleva,

per quel grande Utile , che poi ne dovea ricevere.;

il Giappone, e la Cina , e tutte le altre Miſſioni di

quell’Orientc , sì come diè al P. Alcſſandrodprovi

en—
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denza di mente, per antivedcrne il biſogno á coſisi

fornendolo di gran Costanza d—i Cu'oreñ, 'pernon allena'

tare, e renderſi a qualunque contrasto, che gli ſi ata

traverſaſſe, lo providde abbondevolmente dichefon

darlo, e in breve, ne compiè la Fabrica, capace d'.

intorno a ſettanta , frà Studenti',` e Maestri, e vi aper—

ſe con publica Sollennità le Scuole , dall’Infimc 2 fi

no alle Supreme Lettere- della Teologia: Spèculati’;

va, e Morale , chiamandoviLallQ-StudioÎ_›un numero

convenevole dLque’ Giovani della Compagnia-, che

colà in tante rivolture , e pericoli, mal Porcari viver-cn .
non 'che poſatamente studiate, ~t: formarſi inſiíſpîrico; n25

ein Scienze Uomini tali , che al biſogno? di qual; *

.la Chieſa , ciaſcun valefle per molti r ÎBñſopra :ut-oſi_

to fù adattatiſſimo per poterviſi ricoverato gli Ope

.rari del GiaPPone, e* oi anco delhçínáz P” "PW i i.

co tragitto di` mare,=c e-.viera ,quando fluvcnifl-Qgſj

che da' -alcuna nuova perſecuzione, ne foſſero ſcaccia—

ti - Così. provide -il buon Servo di Dio ,e così fà.,

-Et all'ora, e poi ſempre , al conobbe da tuttii] Bene

dellaſua gran Previdenza, ſomministratagli _dal Cieñ_

o lo , che nelle cauſe preſenti, vedcvañíglj effect;- f; b

.. i . futuri _, o’l,male'dell’.Em`ul›azjonç div chi zz,... "i

' ’ tanto alla cieca gli flow”; _- U

7 ì

\-\
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aitez'z'a la Regina di Arima :` Eroi’f

-c

-‘ - îîöhc qualità. ;di Lei- ’

- ., z.
_c A agîxxmg ì

gli altri Perſonaggi Grandi, che gua

g ò ,a Giesù Cristo questo ſuo gran..

Regina' di Arima, che fà

-la

pediva quel BarbaroñTaicosäma‘ , nc' ſuoi Vaſſalli ,

adopcrando varie ſanteindustrie, ſomministrategli dal

~P.Aleſſandro (che in conto di Padre, eMacſh-o E1;

la tenea ). acciòche- il ſuo Regno; diventaſſe tutto Cri

poſcia così favorevole al

-stiano, come felicemente gli ſuccedè, ſenza che, ne…

-rimanaſſe ne pure un ſolo Gentile , ò ñMiſcredente.

E nel vero questa Eroina riuſcì di tantogran Zelo

verſo la nostra .Religione , e caggionò ne' ſuoi Vaſ

ſalli tale accreſcimento di pietà , e divozione , che.

ſembravano perfettiflimi :Cristiani , non che `Novizi

nella Fedeà‘ñ' -Seppe in oltre cosìvben operare in per

ſona del Rè D. Giovanni Arimandòno ſuo Marito,

perſequitato dall’lmperadore, che a forza de’ ſuoi con,

figli cambiò Egli le miſerie temporali , in fortuna..

maggiore , col morir Cristianamente , e guadagnarſi

la Felicità Eterna. Fù questo buon Rè , per fini_ po

litt
" s

Fede , e'di non minor frutto , di quanto ne itn-v ñ
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lítici,~ eſiliat’o dal Regno; 'privato .della Corona~,`-.t‘m

finalmente facto moriredaſnuòvo comun oſmceſi‘ofl

re , e nell’lmperío , e, nellarTuauniañdivxTaicosäma. i

Ma la Santa ſua “Moglie ,Îl’inanimisconaanrolcoraga

gio, che ſeppe ſopportar tutto, non' ſolo con pa’tieá-.s

za, e compunzione da Cristiano, ma :coni gusto 'pars'

ticolare da~Santo . Ondepi'acc'mi qui brevedi’z

greſiìoncella , riferire ciò, che ;a’xfcdeli reädè ſomma

Edificazione, e ſingolar Gloria alla nostra Fede.; ..vr

Nel tempo. del ſuo Eſilioz la' ReiriaMoglie.,

~come ſua Maestra nello Spirito.- -, ponevagli avanti

tutti i mezzi , che parevano -a propoſito perla ſalu

teÎ vdi ſua Anima ,; e' per larVira’ Eterna:: facevagii ſpeſ

ſo leggere l’lstoria della Paſſione di ;Nostro Signore,

e in Elia , con lunghe, efcrvoroſe meditazioni ,` con

tenerezza. di ſpirito indicibile lo tratteneva . ;Gli fè

ſcrivere i ſuoi peccati,per confcſſarlí a’Piedidelprimo

Sacerdote , che gli capitaſſe in quelle rigoroſe stret—

tezze , con cui era dalle barbare guardie custodito:

Spello ginocchiato avanti un Crocefillo con atti di ve.;

ro. compungimento .dolevaſi ſolo delle offeſe-fatte.;

alla Maestà Divina , e bagnandolo con'copioſiflime

lagrime, domandavagli umilmente perdono, con- fi:

ducia grande , che la ſua infinita Miſericordia, ile;

arebbe-dal ſuo divino coſpetto cancellate -’. Tra...

queste ſante diſpoſizioni, fù ordinata dal Tiranno-l'.

cſecuzione della-Sentenza della di Lui 'Morte . ~.‘ Pre

venne-ſubito il buon Prineipe‘eum'i fuoi'ñservi-,ehe

niuno ardilſe di fare reſistenza {Ministri ,obligandolí

con



.P ore e.. ÃÎÈÈEÃNÙRB) -vaffimmi 'I

?le \ ’- N " * _ .a . .- .

'j- cñìçmamer'e le piu ſoa-vi; ma efficaci, che potè, a:. `

² Haim-“ie Armi( corone-“Giapponeſi aſſai malage—Ì

k vole) nècontenmldi-questo ( eſſendo( antico C'ostu-i

‘ me nel-:Giappone , quando 'muore qualche Grande,

che' i Servi più beneficati , e anche i buoni Amici,

da _ſe steſſi ſi uccidano , tagliandoſi con un Cortello,

ò'con ~la Scimitarra ilñVentre, come díanziavean ſat

` to alc’uni’Cavalieri' nellaſimorte di due~ Figli del nno-e

vo Imperadote , e qualche volia è arrivato il nume

ro degli ucciſi volontari a più di trecento)aTanto pre

vale in quella barbara Gente l’uſanza abbominevóle

di' ſagrificarſi Vittime volontarie d'una vana corriſ

pondenza': e temendo il buon Rè D. Giovanni, che

molti de"ſtioi più fedeli, stimolati dal barbaro costu

mc ,i e dáll’affetto ~, che gli ;portavano , faceſſero il me

deſimo ñdopo la Lſua'ñmorte‘, pregò tutti caldiflîma

_mentçY‘aL-ricordarſi, che eran Cristiani , e come ,tali

quanto gravemente arebbero offeſo 'Iddio, ſe ciò fa

ceſſerd‘mcon.perdita'evidente della loro Anima im-"

mortale , .quale aſſai più di qualſivoglia puntiglio , ò

riſpetto umano stimar doveano . " Onde aiutato dal

fervor‘oſo; Zelo‘di<D.'Giusta, _che di continuo gliaſſì

flevaçrottenne da Eſſi parola , anzi giuramento da...

-ve'ri , a nonfuſare quelle barbare finezzL.,

proibite dalla Legge del Vero Dio, che adoravano;

e, ciò- con istupore de' Gentili, ch’ eran preſenti,non

auvezzi-a _vedere ſimili' rimostranze" d' Umanità Cri

düana, e con'indicibile _conſolazione del Rè, edella

Reiner,` che Lc’o’nfeſſaronſi più oblígati a coloronper

Ero': que
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quell’atto di Cristianità, che per l’Amicizia, e ſervi

tù di tanti anni.

Diſponendoſi dunque il Rè con estrema com

punzione all’Ultimo paſſo di ſua Vita, diſpoſe anche

con affetto , e prudenza Reale , de’proprii Vaſſalli , e

Servidori . Intanto ordinò ſe gli leggeſſe a bell' agio

la Sacra Storia della Paſſione del Commun Reden

tore, conferendo inſieme con D. Giusta delle coſe di

maggior importanza al tempo, c allo stato, in cui ſi

vedea . Compiuta quella Santa Lezzione , -volle , che

ſe gli rileggeſſc un piccíol Trattato della vera contri

zione dal P. Aleſſandro inviatogli , e nell’udirlo an

-dava con .più lagrime, che parole ripetendone gli At

ti. Anzi per maggior umiltà, e confuſione ,_ vollL.

replicare al ſuo Crocifiſſo Signore alcune colpe di

ſua vita , facendo come una confeſſron generale in.;

,preſenza di quanti con lagrime di tenerezza, e di

compaſſione la ſua Bontà, e Costanza ammiravano,

già che non gli era lecito farla a’ piedi d'alcun Con

feſſore, proibitogli (come diſſi) dagli inceſſanti rigoñ,

ri del Tiranno. ` .- s i è;

Volle la Valoroſa Reina star preſente a tutto,

e con Intrepidezza più , che da Donna , eonſortare..`

il ſuo caro Marito alla Costanza , fino .all'ultimo reſpi.`

ro; ne mai dimostrò Punto in Viſo, iſentimenti del

Cuore, che da ſpettacolo sì funesto veniva fieramen—

te trafitto. Arimandòno alzò le mani al Crocefiſſo,

e fermate in Eſſo alquanto le pupille , diè ſegno al

Ministro , che faceſſe il ſuo Uffizio , il quale ſubito

A a con
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Coſi-inza—

indicibile

la Reina D.

Giulia .

con un çolpo gli reciſe il Capo; Preſelo Dr. Giusta

nelle ſue mani, e ſenza dir parola , ne mostrar fiac

chezza alcuna, ſe l’accostò ſu’l viſo, e baciollo. ln

di lo riuni al ſuo Busto , che sù la Bara fece nobil

mente distendere, e ordinato a’ Servi quanto far do

veano intorno al Real Cadavere, ſola ritiroffi in un

ſuo Gabinetto, dove finalmente, dando luogo alla..

miſera Umanità , allentò le redini alle lagrime , e a'

ſinghiozzi, e prostrata avanti il ſuo Cristo con amo

roſe eſpreſſioni, gli offeri quella gran pena preſente,

e quelle maggiori , che in auvenire , con la man

canza del ſuo amatiſſimo Rè patita aurebbe. Un eo

si ſanto Valore, fà da Dio conceſſo alla Regina D;

Giusta per mezzo del P. Aleſſandro, che. lavata l'avea

coll'acqua— del Santo Batteſimo , e con maſſime Cris

stiane imbevura in modo che , da che abbrac

ciò la.Fede , crebbe Ella mirabilmente , tutto cha.

fra' Barbari, e ldolatri, in Carità vera , e non finta,

e in tutte le Sante Vittù . Nostra gran confuſione-z,

che eſſendo nati nel Grembo di Santa Chieſa , e

nutriti nel Cuore della Cristianità, ci mo

..Î striamo sì deboli nelle Umane diſgraz

zie, che ſono `per lo più, Gra

zie , e Favori del Cielo.
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Ristora tutta la nuova.

Cristianità.

c A P; x_xvlr.~

_Î ‘ OPO a che approdarono in Nangaſachi il

deſiderato Veſcovo del Giappone , e’l P.

Viſitatore, che tanto istantemente n’avea.

richiesto il Sommo Pontefice , ſopragiun

ſero Corrieri, ſpediti da Fuſcimi, al Corài,coll’An

nunzio d'un accidente mortale, edella morte del Ti

ranno Taicosàma , che.bastò a rivolgere in ſicurezza

il timore conceputo , per la loro venuta. Parve pe

rò, non ſolo al Valignani , ma eziandioa più ſaggi di

quella Cristianità , che il Veſcovo non doveſſe tutto

inſieme metterſi in mostra, fino a tanto, che ſi ve~`

deſſe, dove andaſſero' a parare-le coſe del Publico.`

perciò ſenza ſollennità popolare , e ſenza ch'Egli ſi

faceſſe vedere, fecelo paſſar di notte dalla Nave a.;

Nangaſachi , e in una picciola Caſa, vicina a quella

de' Padri ſi ricovcrò . ll P. Aleſſandro, che giá per

l’addietro vi era, e conoſciuto ,e riſpettato, mercè al

conto, in'che l’avea quel Barbaro, e tutti iſuoi Mi~`

nistri , si diè francamenrea vedere , e conſolare chi

tanto l’ amava . Mandò fino al Cora‘í a,viſitare il

Governadore di Nangaſachi Terrazàva , .Soprinten

dente di nove Regni dell' lſola, e quell’isteſſo, che...

A a_ 2. avea
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avea dianzi distrutte le Chieſe: Ora tutto mutato;

lodò la venuta, gradi la Viſita, e con termini di non

ordinaria corteſia gliſcriſſes Pochi di appreſſo giun

ſero da Fuſcimi a Faràta due‘ de' nuovi Tutori per aſ

ſistere più davicino, a formare i patti di pace con..

la Cina , e’l Coràí . Anche questi ricevettero il Pa

dre Aleſſandro con ſingolari mostre di riverenza , e..

per quel molto di bene, ch’aveano inteſo della Leg

e Cristiana , ſi offerſero a* favòrirla, e a difendere..

i Padri ſuoi Compagni , anzi gli diedero alcuni au
vertimenti in benefizio della Fede , edſopra’tutti , di

non metterſi ſubito com' altri , con più fervore , che

ſenno conſigliavano,` con troppa avidità,‘e`ſcoperta-"

mente a ristorare , e ingrandire le coſe publiche del~`

la Cristianità, giàcheñ gli Operari , ch' erano in nu."

mero di Settanta, pure eſercitavano i loro ministeri,

parte vestiti alla Giapponeſe , e parte in altri Abiti

ſconoſciuti . ì

- Andava fra tanto viſitando tutti i luoghi, con..

frutto indicibile di quelle Anime battezzate , ed era..

ſempre da gran moltitudine di Fedeli,'con lagrime,

e tenerezza di cuore, accompagnato: Egli però non

mai ſi- staneava d’istruirli nelle-coſe eſſenziali della..

nostraReligion‘e, ev conſolarlí con parole di Vita Eter
'PſifdencíafláZ ſpecialmente la Principeſſa D. -Menciaſi, la' cui

z‘lxl’íiffiçíſingolar Virtù , merita ', che' io qui ne faccia grata.;

m…. menzione .- Dimorava :questa Signora in' Fir’ando, il

" ‘ cui Rè era Nemicozcapitale de' Cristiani ; Figlia del

buon Rè D. Bartolomeo , e Sorella di D. Sancio; ſuc

ce
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'Eeduto'alla'Corona d’Omùra . Vesti per troncare.. o

le-Guer‘re `áseffle;diſcordia, che bollivan frà EHLZZÃZÎÎZÉ;

stiinarono ;cònvenevole maritare questa Signorina , che 4, ?43,15,

m ;giàxstata dal; P. Aleſſandro fatta Cristiana, col fi'

glio Unico Îdel-Rè-di Firando, benche Gentile , con

condizione, e promeſſa, di laſciarla _vivere 'nella ſua p,

legge ;- perloche D. Mencia, teneva :inëſuo ſervizio ì ` ` `

molte Marrone ,. e Serve -ñ' Cristiane, che-formavano

quaſi un pieciol Monastero.. ,E tutto che Ellapon‘foſ‘è

ſe di maggior Età , ;che di diciotto anni ,pure mostra,

,yaſi tanto ſaggia , e amoroſa nella 'Fede , che benJ’

ſi appaleſava , di Chi foſſe Figlivolaſ poiche; vivenñ'

do 'in Corte .d'un‘Rè Gentile, etanto Nemico. di

-Diokfgoveráavëaſiz con. taljrpruelenzà ,- chez* non-- ſolo

'Ella, ma 'quanti' erano nel ſuo :ſervizio ,, ci Donne...,

e Uomini, .vivean da veri Cristiani-L-Nön’ gli'man

cavan zperò-travagli , e' diſgusti , e quelche‘ più-*ſafe

fliggeva,-.che.dopo'la morte dqlRè ſuo‘Padre, non

.laſciar/an' questi. dieſer-citare. ognirdi‘aboliea-,industrial'

per allorítanarla dalla Fede., ora;con dire 'vituperii

:del Crocifiſſo , che adorava , ora con promeſſe, e vez—

@ore maniere, &'.ora con bravure, eminaccie, .cerca—

vano 'di perſuaderla alCulto :deglirldo'li: e' ſe per au:

íventura' paſſava dircolà qualc‘hePadr’e , òusaeerdot‘e

Europem'non cónſemivanmìèbche pur>la vedeſſe,

non che laíviſitaſſe, ò gli-parlaſſe, 8c erano già trañ‘

ſcorſi. più di quarti-"rami ., che no'n avea potuto ,.ne

-eonſeſſarſi’, ne. udirlMcfi'azz 'Con tutte queste contra'

-dizzionì, ſfi mantenne_ ſempre‘forte, e costante, Pſ0*:

î i testan
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. - :"j, acconſentire. ad alcuna -coſa contrariasalla legg

testando di voler più tosto morire mill'e‘volte Z‘che..

edel‘

. v 3-.; ſtia Dio: e che,-ſe pur troppo,controci.patti stabi.

-liti, laçtormentaſſer così, ;ſe ne ſarebbe ita in Caſa...

Oratorio del

la Reina .

del Rè d’Omùrà. ſud Fratello , per viver con più quie—

te nell’oſservanza della ſua Santa' Legge . Aveaſi- in

luogo più ſecreto' del~ Palazzo formato. un piccol Ora

torio-,dimostra Sacre-lmagini, e Reliquie de' Santi,

lafciatcgli p’er Retagio- da 'ſuo'îPadre , e* dal Valigna
ni di naſcosto' inviategli v, aſſai divotamente addoba

to. 'Qt—ivi fpendeva le ore inticre in Orazione, ſup

plicando con lagrime la Maesta Divina, che gli def:

ſe forza ,,e vigore , per reſistere a'colpi ai barbari del

Shout-0,' e-alle- luſinghezfallaci del Marito .i Nelle..

coſetdubbie , ſovente-ſi conſultava- per lettere ſecreto

col PJ-Alefsandro , ò con altro Padre, che gli veni

vaÌin'açconeio, perſapere ciò , che far dovea, eco

meidiportaiſi per imperi-are il: Divino. ajnto- inqucl‘

le ſue neceſſità, -distribuendozp‘erciò larghe límofintLi

a' poveri.- ~Il ſito. maggior' trattenimento , ſrera,con~

verſar domesticamente con alcune "buone Cristian-L.,

che per-ſua conſolazione facea ſpeſso venite nel ſuo

Palazzo, conferendo_ tutte inſieme; .la Dottrina Cri

stiana ,›. recitando cla-.Corona di -Nostra 'Signora ,..›il

Simbolo degli Apostoli,-'8c altri eſercizi di Divozio

ne.~ Alla fine con una invitta patienza , ediſinvoltu

tan-ſuperati” l’ Età -,` e'l Señor-ſeppe guadagnarſi il

Principe ſuo Marito-a ſegno,-che tnttitenean dicci'.

to , che morendo il Padre, Egli! tosto fifatehbecriz

stia
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stiano. Smaniava di rabbia-il Vecchio Re, per, ve

-derſì ſuperato da :una Donna ,-,e di tenera Età ,_ in;

mantenere in quel Regno la Fede di Cristo, ~che._-_..

Egli Vecchio oramai di ſettant’anni,‘e Padrone,—non

avea potuto, con tanti modi distruggere'. '

2;. Gionto il P. Aleſsandro, nella Città, non ècrue
*

dibile il giubilo, chela Principeſsa ne riceve ,çzquari

to ſe gli accendeſse la brama di rivederlo, e,p;arlar

gli , per communicare -con ìcſro ,lui lc coſe.d_i‘ ſua..

Coſcienza, e ricevere il Sacramento dellaPenicenzy'

Fù facile impetrarne daLPrincipe già _ammanſiro,h

Grazia , ma non così dal Rèz, che-cercava: in.tuttipartiti distornela :a-pure .non .perdendoſi d’animmreon

.prieghi , e con-raggioni‘tentò di,vincerlo‘: poiche.;

( dicea ) farebbe ;3.4110 gran diſèonore , ,che eſsendo

,ivi il P. Viſitator Valignani , laſciaſse di vederlo ,

-come tanto benemerito della Caſa di ſuo Padre, che

lprofeſsava oblig’azioní immenſe a un ~ſant' Uomo,e

alla cui Perſona, era infinito il riſpetto, e divozio’

ne, ch' avea: doveſse dunque contentarla' per rquanl

to stimava la ſua riputazione , e anco la ,Vita-,s che

finalmente a sì fieri diſgusti finirebbe.~ Se‘ppein ſome

ma dir tanto , che ilzbarbaro Re., non ſolo concerti' _ `

roſſi , che andaſse in Caſa il Padre Viſitatore, ma!.Egli medeſimo , e'l-Principe l’incontrarono alla Por- ”pain-viſita.

ta della Sala , e ,quindi l’accompagnarono.fiñno all’ónlaMM

Oratorio , dove la Principeſſa `con tutta… la-ſua Cor

te. Cristiana lo staua aſpettando; .eit’i v'vedendolo

vicino la Sogliai, ſenza riſguardo alla ſua Dignitaì,

eſen
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'e ſenza -rifletterefdiÎe’ſſer Regina, ſigittò a» ſuoi pic—

-dí , ſpargcndo lagrime -di devozione, e d'affetto;

'Restarono attoniti que* Principi añun tanto Riſpetto.,

e Riverenza, 'in che Ella avea il Padre Viſitatore, "e

allagrande-Umiltà , con cui lo riceveva t onde per

dargli maggior-ſodisfirzzione , ſe n’andaronolaſciandg

la , acciòche poteſſe con più libertà diſcorrer ſeco;

Patti dunque i dovuti complimenti , la.buona Prin

cipeſsa diede al ſuo Padre Spirituale minutiſſìmo con

-to della ſua Anima , e del modo, che teneva nel vi

vere fra quegli ldolatri , e fatta una intiera confeſ

ſione-delle ſue colpe, -ricevè il S. Sagramento della..

Penitenza: Indi tutta contenta, volle mostrare al Pa

dre perv minuto il ſuo Oratorio, Unico ſollievo delle

ſue miſerie. -Sollevolla con dotti, e ſanti documené

ti il Servo di Dio , e—confortò quell’Anima bella...,

ne' ſuoi ſanti proponimenti -, di voler prima ſoppor.

tar mille morti, che far coſa contraria alla legge dql

ſuo Dio .- Paſſato molto tempo ( che loro parve un

momento ). in ~ſanti Colloquii -, eſſendo oramai tar

di, 'nel licenziarſi ſopragiunſero que* Principi per acz

compagnarlo, 8c Egli prendendo, qual Saggio Mae

stro, congiuntura si.favorevole,.con le maniere ſue..

ſolite, e con ſavi conſigli la racco’mmandò a que' Si

gnori, e incaricò loro l'obligo, che aveano: che eſ—

‘ -ſendo D. Mencia buona Cristiana , la laſciaſſero. vi.

vere come~ tale , ſenza disturbarla 'r .quegli eſsere il

mezzo più ſicuro a -conſervaelapaee, 8c amistà col

Rè- d’Omùra, e con tutti i Principi ſuoi parenti;

Co
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Così il Cielo gli arebbe quanto prima proſperati ,conſſ

una nobile Prole , che ſuccederebbe alla loro Coro-ì Prestigio del

` ~ - i P. *na. A queste parole ſi ammanzi quella fiera, e mrrò` d fa”

ro au'uerato

con altr’ occhio la Principeſſa , dove prima di mal cuo— nella ſmeſ

re la tolerava in Caſa , e restarono ambidue que' Prin- fK—d‘u‘ 5°

cípi talmente rapiti delle opere di Caritaì,e dalle dol

ci maniere dello Spirito del P. Viſitatore, che volle

.ro con ſegni di riverenza , e amore invitarlo più d’~

una volta con Eſſo loro a pranzo . Indi a poco tem

po diede il Signore lddio (come il Padre predetto

avea ) alla Principeſſa un figlivolo , che ſu poſcia..

Erede di quel Reame , e fu cagione , ch'Ella foſſe..

stimata , ‘e onorata, come Reina , e per la ſua pro

tezzione tutta quella Cristianità in maggior conto te—

nuta o .

Altri Perſonaggi andava il Comun Padre ( cof

si lo chiamavan tutti ),’:onſolando , fra quali Findà

no Camindòno , Genere dell’lmperador Nobunans

ga, Uno de' Rè più potenti del Giappone, che in_.«

perſona venne a ritrovarlo in Nangaſachi . [vi gua

dagnò ſimilmente alla Fede il Rè di Inga, acuido

po aver ſpiegato il Catechiſmo , diede il Batteſimo,

che fù di estremo gíubilo di quanti fedeli il ſeppero,

vedendo , che in tempi di tanta afflizzione, e in si

varie mutazioni di Stato, e di perſecuzioni , il Signo

re Iddio tirava a ſe Perſonaggio si degno, e di tan;

ta conſeguenza alla Cristianità, e volle il buon Rè

dalle mani del P. Aleſſandro ricevere tutti gli Artico

li della Fede in iſcritto, e le coſe più principali del

B b la

'Vi/itato dal

Rè Camindò

”o . Tette(

za ;ma di I”

ga.. .
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la Religion Cristiana, con promeſſe di oſſervarlo in—

tieramente , e dilatarle in tutti i ſuoi Stati , con che

destoſiì in tutti l'appetito di correre l’isteſſo arringo di

viver Cristiano . i

Vedendoſi il P. Aleſſandro per iſpecialc providen- -

za di quel Dio , che lo reggeva , si ben accolto da tut

ti , e in ſpecie dal Terazaiva , e molto più da i due

Reggitori , che aveano ſuprema autorità nell'Ammi

nistrazione dell’lmperio , e che niuno degli Ufficiali

Minori arebbe ardito d' offendere , chi Eſſi mostra

van di favorire, partiti, che furono per Meaco z ap

plicoffi tutto a ristorar le coſe della Cristianità , edel

la Compagnia quanto poteva , ſenza pericolo, aven

do Egli con le ſue maniere allacciati in guiſa gli ani

mi de’ Partiggiani del Rè , che molti di effi ſi eran..

rivolti ad amarlo, e avere in gran pregio la ſua Fe

de z onde non ristette punto ad eſercitare gli effetti

della ſua Generoflrà . E prima d'ogni altro,riſolvè

di metter mano al rifacimento delle Chieſe troppo

necestariea conſervare la Pietà del popolo, e'l Culto _

di Dio. Cominciò a rimetternc in piedi dove una , e

dove un altra , lontane più, che ſi poteva, ſenza ap

parenza esteriore, e di dentro a-Hai ſemplici, ſi come

fatte più per biſogno, che per pompa . Così a p0

_ c0 a poco ſi rimiſero in piedi quaſi tutte le Chieſe—

,exl’eflg'lfiífl' fatte distruggere dal Terazàva. Indi appreſſo a eialîñ

eCaſede'Mij‘Cüfl-I rialzar la Caſa per i Miffionarj, che doveano

fimri- ufficiarle, maſſima-mente nel Regno d’Ari-ma, e nel

li Stati d’Omùra, dove la strage ora stata maggiore z.

- ela
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e la Cristianità era più numeroſa. Rifondò il Semi

nario, e] riempiè fino al numero di Ottanta Giova

ni . Ed era maraviglia il vedere, con che amore, e

prontezza que’ buoni Cristiani, quando il P. Aleſſan

dro ſacca riedificar le Chieſe , e le Caſe per i Miſ

ſionarj tutti indifferentemente ci voleano aver le ma

ni. E i Nobili , che non ſapevano di quell’arte , e

ne volevano il merito , parte di Eſſi ſi prendevano

a carreggiar le travi, le pietre, e qualunque altra ma

teria, alla fabrica biſognevole: parte a cuocereilCi

bo , e apprestare la Tavola de' lavoranti: tutti con..

affistenza indicibile voleavano veder compito il lavoro,

,quale finito con maggior animo , e prontezza mettean

mano all'altro. Riuni li Catechisti, e per gli uni, e

per gli altri riordinò in Nangaſachi lo studio della.

Lingue , e delle Scienze Maggiori : rimiſe nel ſuo
Rime”: al

ſuo lavoro lo

lavoro la Stampa per l'utile grande, che proveniva a 3m.” .

Fedeli da' libri di ſpirito, ò di fede, tradotti~ in ldio

ma Giapponeſe . Finalmente convocò una Congre

gazion Provinciale de' Padri , e in Eſſa ristabili an

che le coſe della Compagnia con tanta ſicurezza , e

tranquillità, che pareva dimoraſſero in mezzo all'Eu

ropa: Tanto è vero, che non il numero degli Uomi

ni, ma la Virtù è quella , che prevale, e nella mili

zia di Dio,`Un ſolo, ma pieno di ſpirito, come Da

vide, a dieci mila ſi aguaglia .

Ricondotte , che ebbe a miglior stato le coſe..

della Cristianità, edella Compagnia nello Scimo, con

ugual cura ſi volſe a provedere anco Meaco , ne potè

B b 2, ſar
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far meglio, per ſervigio di quella Chieſa, che rimet

tervi il buono, e Santo Vecchio P. Organtino ſuo

compagno Zelantiſſimo, e indefeſſo Operario di quel;

la Vigna. Ma quello, in che maggiormente fè ſpic

car l’Amor CCCCffiVO, che portava a quella Cristiani

tà, sì fù particolarmente, il ritirarſi , che Egli fCCL,

inſieme col Veſcovo , in Amacùſa, e in Scìchi , per

d quivi , rifatto , per così dire, fanciullo , apprender

Vmbm’e meglio, con fatigoſiſſimo Studio quella lingua , ſen

confumato nel . _ .

1,MMG…. za la quale parevagli di non ester buon Padre , non

c4 “epr-"14" intendendo. ſanamente le dimande de' ſuoi ſiglívoli ,

S512550': ſe non per lnterpetre, e questi , ò_ Straniero , ò Par_

Preſe. baro, con dire, che dovea almeno in quel poco , lmlb

tare il ſuo Santo Fondatore ignazio, che di circa 40.

anni , ſi miſe tra' Fanciulli ad apprendere la Gram

matica , per propagare la Gloria di Dio, c giovare

ñ al Proſſimo.

Non anno i Giapponeſi diverſità di parole , ò

pronuncia, fra una Provincia, e l'altra , come in al

tri Paeſi ſi oſſerva; ma univerſalmente per tutti que'

Regni un ldioma medeſimo, sì ne' vocaboli , come.,

nel modo di proferirli , ſi costuma : e il lor favella

re, non molto diſſimile dal Cineſe , per l'eleganza.;

GÎ‘mW-'è il più bello, per la dolcezza il più grato, e per la

mppanefe. . . ., . . .\ . . .

grazia di chil proferiſce , il piu dolce di quanti lin-_

guagi vi ſono in quell’Oriente: anzi nell'eſprimere...

iconcetti , avanza , agiudizio di Chi dell'una, e dell’~

altra ſono stati ben eruditi , la lingua Latina , si nel;

lav proprietà delle voci, come nell’efficacia dellä ſigni

ca
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ficazione. In oltre, Ella 'è si copioſa diivocaboli, e

`abbondante di- modi uſati ne' diſcorſi , che/stimar'ſi

*potrebbe 'unñſol Giapponeſe, ſapere più-tosto cſi-'moll

te lingue', cbe‘una ſolalingua* eſſercommuueatutſi

ti i Giapponeſi. Ma di tanta gran copia di fraſi ,“-e

“vocaboli dìuflíisteſſa- ſignificazione ,l non~è già? lecito

a veruno , ſervlrſene acapriccio; poiclie ogn'ñ rm- d’z

eſſi viene a certe circostanze determinato-:.- altri ſer

vono per favellar più alto , e più- nobile ,uſato da'

Dotti , e ne' publici Ragionamenti: altri più piani,

per colloquii famigliari : altri in tempo-di- tristezza 5

altri di allegria : altri pertonorare ,re per-Vitupera

-ñre altri ſi adoprano‘zì' onde a' tempi, a’aluoghhe..

’ a perſone ſi adattano .` E sì come frà noi, lo stile de'

diſcorſi Rettorici , è diverſo da- quello delle lettere

famigliari , e de' privati ragionamenti, così eglino

tengono una tal- differenza , e oſſervano diverſi modi

nella locuzione Rettorica, ò Publica , che nella Pri

vata, e Famigliare. Tanta , in ſostanza, è la diverſi

tà delle parole , e de' modi di parlare,.quanta è la..

differenza degli Stati , e condizioni delle perſone, e

dell’altre circostanze, che non ſiniſcan mai.

Ne diſſimile al favellareëlo ſcrivere, oſſervan

doſi la medeſima regola ne’ caratteri , che ne' voca-Î

bolí. -Westi eſſendo ordinati alle circostanze , quat- ScriverGiaP

tordici ſono le ſorti per varj uſi , una , dall'altra dif- ”mſ‘ñî

ferenti , nella notizia , delle quali conſiste il nerbo del

lor ſapere: Perciò Ella è 'sì difficile, non ſolo dagli

Europei , ma da' Naturali steflì del paeſe, ad ap~`

prenfl
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r'.'—

prenderſi; .per lo che fa di mestieri a tuttiJnaffima

'mente Nobili ,che più degli altri alla cultura della»

lingua, attendono , di mantenere i loro-Figlivoli , per

lungo tempo ,.-ne’ Monasteri de' Benzi, _òìdi Bonze',

-ſe ſono Fanciulle, ſolo per apprendere le regole del

loro nativo Liuguagio . Per iſpiegar poi i concetti

in carta, ſi ,d'uopo imparare altrettanta numeroſità di

caratteri , che in vero ,. ſe non ſi comincia-,dai teneri

“anni, aliai duro ,- anzi quaſi impoſſibile ſi rende , ad

Uomini avanzati nell'età , di ſanamente parlarne, ò

ſcriverne. E ure il P.Aleffandro, per Zelodiquel—

ie, anime, ,con umato in tanti studi di varie umane-.y

,e divine Scienze , e in tanti fatigoſistimi affari , in..

‘_ gran. parte cercò di apprenderla , e voleva ſopra

- ~tutto, che da' Giovani Operarj ella per

< .- ſettamenteſiapprendcſie, comemez

ri z zo eſſenziale alla Converſione

' " ': s' i di quegli Idolatn' .
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Accalora la ,Miſſione Cineſe. `de .l i- .r..ſi)‘L...

' . if'. . ' ,-43

c A P. xximlſ -ñ ,r

r—w—bî NDI cominciò a rincorare con caldíſſime.

' lettere, econ Apostolici indrizzi fomentare

la ſua tanto amata Miſſione Cineſe , con'

tener più desti gli Operai-,j , .che in eſſa ſi

occupavano , e in cercar mezzi più opportuni, da..

penetrare nelle Provincie interiori del Regno. Aqueó,

sto affare destino il P. Eduardo Sandè Portogheſe.. ,

Religioſo per dottrina ,.e bontà di vita ſingolare , e

l’istitur` Capo`di quella Miſſione. ottenuta dunque..

con le ſue autorevoli maniere dal V. Rè_ dell’lndia,

in nome della Maestà Cattolica , entrate `bastevoli in

Malacca , luogo vicino, e aſſaicommodo alla Cina,

per ſollievo de' Padri, che in quellì-impreſa ſi affatió.

cavano , date al P.\Eduardo le dovute .istruzzioni ,7 P, MML

ebbe poſcia quellaspedizionea, quel buon CffittozTrigaueìolib

che nelle Istorie Cineſi ſi accorta.: m'? - 735* “9*3*

Ma ~ſcorgendoſi nuove difficoltà pe‘r l'Entrata...’

stabile, e permanente in quelxkegno , Egli :con ina

dicibile longanimitaì , le andò in bel modo ſpiananñ‘

do, e fù aſſai opportuna la ſua preſenza ai trav’agli

dei PP. della Provincia di Cantòn, donde erano sta

ti. {cacciati dalla Città di Scianghinx, e allo stabili-i

mento della Miſſione, perla quale procoròsiìm irL.

lta
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Italia, che ſi formaſſe Legazione al Rè della Cina,

per cui mezzo `stimava' poterſi aprir. l‘aditojn quella
Corte, e fermar stabilmente l'abitazione de'lPadri , in

quel Regno . Con tal diſegno , inviò in Europa il

P. Michele Ruggiero nativo ‘ della Città di Manfre

donia , nel Regno di Napoli , come quello , ch'eſ—

iènd'o’Îstato il Primo a tcntar quella* Miſſione , era.;

informatiſſimo di quegli affari, *e poteva dare fon

dato r—agguaglio di tuttor, e procurar queg’liaiuti più

giovevoli, e conformi alle ſue ſaviev istruzzioni.`

t Or mentre , aſſai grave ſi ſentiva da' Compaó.

'gni Giapponeſi , e Cineſi'la ſua aſſenza: ſembrando

a- quelli per le afflizzioni, e forza dell'ostinata perſe-z

cuzione , di eſſere affatto-orfani , ſenz’ il conforto del

loro amantiſſimo Padne5` a questi nelle gravidiflicol

tà , 'che vi‘e più ſcorgevano ,a di eſſere ſmarriti, e pri

vi di guidalz iſpirò Iddio al P. Generale ( conoſcen—

do da unzoa‘ntoi, eſſer troppo neceſſaria laPerſona del

Pivalignaniinrquellezdue -g'ranìMiſſioni, le più im

portanti di 'tutto, l' Oriente.: dall'altro, volendo ave

re-.il dovuto riſguardo-alla troppa lontananza di que'

. 2 îlRegni, e alla grave Etá,--ohe oramai conſumato per

lcìrcontin'ue fatiche , eraſi reſo men Îagile per sì lun

ghi viaggi) di ſgrava'rlo :in parte , gli ſminui il Ca

rico dell'India, e rifermollo Viſitatore ſolamente del

la Cina , e del Giappone -,. per dove .la terza volta...

Egli tutto Cuore, e come ſe ailor‘a foſſe gi’onto da..

Europa, s’inviò nel ſeſſantuneſimoran'nmdi ſua Età.

..* -G-iunto-a Meaco., fit ,da tutticofln tanto maggio:

.. ri
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ti dimostranze d'amore, e di 'giubilo ricevuto, quanto.

che, lo riebbero [gravato dal peſo. dell’lndia , e ſolo

alla loro cura ristretto. 'WW paſiò' un anno interim

tutto applicato alla ſua 'amata Miſſione Cineſe, .Se

ouviò ſaggiamente vad un grave inconveniente, che..

parea non poco impediſſe in. quel _Regno la predica

zione del Vangelo. Sono i Bonzi nella Cina ( fuori

del ,costume degli altri ldolatri ) tenuti per Uomini

aſſai vili , e per la feccia del popolo, ſia ,ò .perche

i Cineſi la maggior parte Atei, prestando poco, ò

niuna credenza a’ loro Dei , in molto men pregio

anno iloro Ministri e ò pure, per l'opinione che ne

anno di Gente ignorante , ghiotta, ediſoneſiraa on~`

de da' Mandarini, ſono tenuti aſſai baſſi ,\ e fannoſi;

` da eſſi ſin colle ginocchia a terra, ſervire. .Simile a

quello di questa gentaglia i- Padri Miſſionari porta-Lu

van l'abito, _eletto 'giá, per il; più eon'ſotmeza’rpovefl

ri Regalati . Ma accorti-.dalla Sperienza’ , che per .quel-—ì

la ſola ſomiglianzav nel ;vestire-,anch ostante l' Eſem-r

plarità della loro Vita, e l’opinione-inzLche-erano;di

buoni Letterari, venivano_ dal Volgo delpaaidiſpnegu

giati , come Bonzi Stranieri, e-iſimili -nell'zesterioreuz,

apparenza' a quella Gente `eli-mal tal-ento ~,—. poca, ò.

niuna udienza prestavano alla loro-predicazione -. Il- gnam/;Q

P. Viſitatore , dopo matura diſcuſſione', ſaldo fer- Abito mode

moſſi ne' principii del ſuo SantozFondatore,lgnazimílflglî TW::

che nella Regola, non ebbe tanto la mira all’Abito ”ari n'a”- ci,

esteriore de'v ſuoi Figlivoli , quanto all'intrinſeco ſinemh. -

del Santo_ istituto , che era, la Converſione delle...

` Cc Ani
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Anime; determinò che i Padri, deposto l'Abito ob

brobrioſo di q'ue’ Bonzi, vestiffero quello più decen-a

te, d'Uomini più graviìdel Paeſe. Posto in eſecu

zione Decreto sì ſaggio , videſi voltar vento a' pro

greſiì della Fede, e fù si proſpero, che ſuani affatto

- quella Calma noioſa, e aggiunta alla bontà de’Costu—

mi, e alla Dottrina, l’Esteriore Apparenza del vesti

re, vennero in tanta stima, c'heiLetterati Cineſi, non

ſolo , _non ſdegnavano, come dianzi, trattar con eſſo

loro , ma con tanta domestichezza ſi accomniunarono,

e ſi reſero così famigliari, che apriſii gran campo a]

ſeme della Divina Parola , eñnè ſegui quell'accreſci~

mento uotabile, della Santa Fede, che poſcia in tut

to quell' Impero ſi vide.

Vedendo *dunque gli affari della Cina ,~ aver qual

che buon progreſſo, e che dopo tante burraſche, ap

pariva pur la deſiata bonaccia , peròche i-ſuoi Compa

ni avean quaſi fermati i piedi nella Regia dilPachìn,

e in altri luoghi delle parti più interiori del Regno;

date , come ſempre ſacca , sì nelle coſe proſperL. ,

come` nelle auverſe, le dovute grazie a Dio, stiman

do i paſſatixravagli ordinati dalla ſua Eterna Provi

denza, per -tencr più desti i ſuoi Operarj z di bel

'
nuovo con freſchiſiìma lena, vi poſe le mani, e co

' ` me chi deſidera il giorno, tutta una notte intera_.,

ſoſpira l'Alba : così Egli bramoſiffimo di veder la..

luce dell’Evangelio penetrare nell'intimo della Cina ,

~ h ìchiamò da varie parti, più vicine al Maceio i Padri,

da' quali informato a pieno di quanto paſſava , aſſodò

’- il
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il Tutto , concedendo loro , quanto era neceſſario,

per sr‘ Glorioſa Impreſa : accalorò nuove Miſſioni;

con aggiungervi altri Otto fervoroſi Compagni ,ſen

za gli altri , che presto eran per venire dall' lndia...
E ſe bene l’Aſlſiegnamento delle provigioni, fatto in

nome della Maestà Cattolica , ſi profondeva da' Mi

nistri, per altri biſogni della Corona, ed Egli, Uo

mo veramente Apostolico, imitando il Maestro del- fl
No” 'vuole

oggi-amilo

le Genti , non giudicò mai bene, aggravare inovel- itto‘DellrCri

li Cristiani, al ſostentamento degli Operari ,per ſchi

vare ancora in ciò il grave mormorar de' Gentili: che

ſi foſſero colà conferiti i Padri Europei ſotto manto

di Religione, per ſatollare , con le ricchezze della..

Cina, la loro povertà; trovò con [Industria , e gran

dezza del ſuo Animo, e riparo a quella profuſione.

de* Regi Ministri, e per altra strada il convenevole

alimento, dandone la total cura al Procuratore del

Giappone, il quale ſolea dire con ammirazione,ehe

il Zelo del P-Valignaniſi era—ſpoſato colla Previdenza

Divina, che non gli ſacca mancare i neceſſari pro

vedimenti, a una Machina così grande, che mira

coloſamente ſostentava, di Operari, di Collegi, di

Seminari , e di Ministri, impiegati alla Converſione

dcll'Anime, e al ſervigio della Fede. E benche...

una Nave, che andava all’Indie col ſolito ſuſſidio,

foſſe data in preda de* Corſari Olandeſi, con la per

dita di quanto vi era, .che _non era poco,per ſoccor

ſo de' ſuoi Operari, Egli non perciò ſi ſmarri pun- '

to, ma ſimile ſempre a ſe steſſo, fa da Dio prove

C c a. du

flram’ , per lo

ſostentamento

dc' Padri .
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duto. altronde, per il‘loro bastevole ſostentamento;

E ſi come ogni grand' Eſercito, che ſi vuol‘render Pa
drone d'una gran Fortezza , aſſai piùſi stenta , ad imañ'`

poſſeſſarſi delle Mura, che a piantar nella Piazza lo

Stendardo della Vittoria: perciò diviſe Egli , con..

ordine maraviglioſo i ſuoi Soldati per varie Reſiden

l ` ze: 'ammiſe nella Compagnia molti Giovani Paeſa

‘ ni,‘=ben formati nello Spirito, e nelle Lettere, nel

crei Supellct- Collegio di ‘Macao, per aiuto de’- Miſſionari : pro..

MTB-dimm' vedè le Chieſe di Sacre Supellettili, e di Maſſarizie

,Mucca/e: le Caſe: laſciò a' Capi delle Miſſioni molte coſe 'di-_

vote , e curio’ſe'd’Europa,`eèdell’lndia, da" preſenta
re nelle occaſioni gli Ufficiali v,-. perîcompr’arſi talvolî-v

ta, anche con qualoh-e‘ñaſimorevol regalo, la loro'bieJ

.Dichiara nevolenza: _in ſine dichiaro pier Superiore 'di quella..)

supmmdez_ Miſſione, il P. Matteo Ricci-,j che; era -stato ſuo No-`

la Miflionu vizio in Roma, e che gloriavaſi di 'aver ſucciato il!
'íhîſ primo latte della Religione, ſotto il'ſuóſi‘ Magistero;

ci. ſoggetto in vero di Vita incorrotta , e Zelantiſſìmo,

‘ coll‘irrimediata ſubordinazione alla ſola ſua Perſona.

Oëesti poſcia, dopo il paſſagio del P. -Valign’a’ni al
ſi: Cielo, stabili la Fedein quell’l’mperio, con tan; r

. to' Utile degli' ldolatri, Onore-della ſua

. - Religione, e Gloria della 'Chieſa . z

-›,1lttn;..

. l
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RAileſſendo il nostro'ìP. Aleſſandro .da tanza

tc fatiche ,Fe travagli ;e che * per- lo: ſpazio di

 

ñ; tivare quella vastiſſìima Terra, siintralcia-f

ta d'ogni-maniera dir-Vizi: , earentlerlazabile al; Cul

fa del Vero Dio, con propaga'-›la›fira;“Fedenell’~e

INDIA-3 ó' CLNA», 'E' GÌA‘PPONE ,'-Îchetantosamañ

va, eper cui* tante-volte‘ñvalicòque’ Mari', :con anifl

mo' :die ſpargervi .tutto il› ſuo- 'Sangue ,-giàîconſumato z‘v

finalmente -pt’eſentila vicina'. Morte‘f Îe .l'ultima ſua..?

Ora 5 onde molte ſettimaneavanthibſuo; fe]ice,paſ-.

ſaggio, fà oſſervato tutto iri-dimostnaziohi-dí Cari--v

tà ,-e affetto più che mai grande çVietù-ſuaì propria.;

trenta, e più 'anni, ſostenuti avea, in cole.. ~

8c in cui, ſopra le altre., Egli ,tanto…ſi.ſegoalò)facez ñ

maggiori penitenze, epiù-eheznonsſirdovn, alla.;

*ſua Vecchiezza `,‘.-e' alla Naturazjora'mai. -giàlogora, e ›
abbattuta. Un :Mercoledi dunqlueiitoſene da Mac-*lo i

ad un' [ſoletta in mezzo; al- mare”, per-ſacro diporto,

tutto .intento alla: contemplazione; delle: coſe- Celesti,

nel tor’nar‘ala’ ſera al tardi ,'t-foſſe iliMdntb-,Jò'altrala

cagione, fà preſo dal`ſuo-~male:,i;d~i -chex gi! tia-(molti

'anni - pativa", îli-stranguria‘, la qualezpiù :volte :Egli me

deſimo, avea predetto, cheñinſine-glirorrebbe la vita;

~ .',í Se
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Se gli adoperarono quanti rimedi ſi ſeppero da Ci—

ruſicl Europei ,the 'Cineſi ,ma tutti indaruo; come...,
ne pure giovaròno,ſſle tante diſcipline, e private, e

publiche, le Meſſe, i Pellegriuagi, e le contrnuL.

Orazioni avanti il Divin Sacramento, per tre giorni

eſposto, per la di lui ſalute, perche già lddio volea

quell' Anima grande’ſeco’ in Cielo. Sette giorni tor

mentò ſenz’aleuno allegerimento : in ſine ſi venne..

a quell’estremo rimedio de' Giapponeſi , di traforar

lo in più modi con aghi di argento: ma ne pur ba

ſtò, poiche gli venne immediatamente un tramorti

memo sì grande, che ſi tenne eſſer l'ultimo: ma ri

ſentitoſi , e ritornato indi a poco in ſe, riceve con.;

ammirabilc divozione, il Santo Viatieo,r.e l'Estrema

Unzione , dopo la quale, conſolando con amorevo,

liſiimi ricordi tutti i Padri, che, gli stavan intorno

afflitti , e piangenti , perche perdevano , non ſola

mente un Superiore si degno, ma un Padre siamo

revole . Egli con viva conſidanza nel Crocifiſſo , che

strettamenteſtenea ſul. petto, e ſpeſſo in bocca , amo

roſamente baciandolo., con ſomma tranquillità, e..

` _quiete, gli reſeil ſuo ſpirito, il Venerdi, quando Egli

7mm.” d' l’avea reſo per noi al-ſuo Eterno Padre a 2.0.diGen

amd!. ao. , , ` . .

Ge”. 1606. najo del 1606. dell Eta ſua poco men di 70. drRe—

ligione40. in concetto apprefl'o tutti di Santo.

Volendo così: lddio rimunerare la ſua Vita Aposto

lica 'colla Corona dell’Immortalitä.

,Quanto tempo , e in che Grado , 8t Uffizio Egli

dimoralie in Oriente, mi piace riferir quì appreſſo,

tut
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tutto ricapitulato da *Lui medeſimo in una lettera al

P. Generale, ſcritçagli, ìdue anni poima’ſidella vſua..

morte , degna da registrarſi, non. ſolo perljumilene

frdel conto, che dell‘Animaſlra gli. rende, e-.per 1L

ſavie ragioni, che allega ,la provarla Giustizia del-'d

la ſua dimanda ;'ma' anco. per un vivoTestimónio,

di ~qual Senno’, e Virtù Egliſiſoſſe. :34 ì 'l ' a
l Ftar-anno *(dice ) -3 r. ma quest’dgoflo delli 604.*

che nostro Padre-Eduardo m’in-viò da Roma Viſita
`P.(›’meralc_,

:ore di quest-Oriente ,'59- a’ ſèi del proſſimo Sempre-…4,740,- …1.

brë staranno zo. cheì‘gíunſi a Goa , diqmsti ar. con-rbt' digover

tinui‘ ora Viſitatore ,. ora Provinciale, ho 'demoni-n;

cum tutto -r'rzfieme qùqfle partir dellilndiaëedel GBP-*Son Iefu.
pone: 'e al giunger- quà lo-vffzofla-dixqaqfln {mio ,Vìſit

intanto Iddio, e V. P. iron` diſhommno altrimeimìp

io mi riti-amerò inrtù ,.olrre a ſettori!" anni . Tre...

*volte ſono ito dell'India al Giappone, e que/la, alla*

no. 1604.

Ex Archi-y.

quale 0m mi accingo ,-ſi‘a Dio- piacerà di con-luni_
mioi , ſhrà la quarta . Omſi de-ve ricordano ICP:

che talune una /òl -volm all'ora che, compia' la ſècon

da -viſita del Giappone, eledimandai, in che do-ueffi

poſi'ia Mapei-armi : e che ſe mi libera-va di que/LL.

Carica , l’om' rice-vato a ſingolar- grazia del Signore…

mai più ſopra ciò non le bò ſërítto: sì perche, mi' è

ſimpre par/ò meglio , e alla mio coſcienz'mpiùſicuro,

laſèiare o' Superiori il f”- della ,mia Perſona quel,

che loro fiiffë in piacere, che and” facendo continue

iſlam@ , che miſèarìcbino dal Peſh ;ñe 'lì ancora, pei-1

che eſſendo joìmtro della Religion-”Jhon mio, non

Pa
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are-*va contiene-vole, che potendo tra-vagliare , miſòtä

traeffi dalfir-oirla , e per* *ui-vere ripqſhto , chiedere;

di effëre jgravato ,l quando` non era ancor tempo , e.

V- 1?. non ſarebbe fitttoa Ora., come che. 1' ,Età è,

creſciuta, e mi 'ua ſcemando le fòrxe, e’l *vigor- del

lo Spirito, mi Par tempo di ridomandarle per carità;

e Per grazia, che questo poco., che mi rimane ami:

"vere , lo ſpend:: tutto in raccaglimcnto dell'Anima.,

e ,in Penſi”- ſòlo a mefleffin avi-ſicura d'altri.,

Le ragioni , che a così pregarla m’inducono ( rimetfl

tendomt' ſëmpremel *voler del Signore', a. di'V. P.,

' 'cheltengo in-.jito.‘luogo ,)-ſò’nar le ſeguenti .— Prima perdi

che, ”inedite-120,4] ritommdei, PePr-'ocuratore z e.,

della rffioſia-xaaqziesta mia ,' firò ;iſolare-,a

anni , e in età n grdfUerr la finita, , ,e `le fòrg‘e, noia-,J

ſhranno 'baſic-'voli a reggere ,un sì gflmrpffiz, chain…

merita: ricerca ,un Venom-d'altro, maggior ”rigore di

ſpirito. a e di Corpo ,"cbe ;un Veccbio..zSèttmgenanio,

per abbracciar- , come derucJanti»,` e'co’tì vez-ar), ne.

goçii ‘, e na-uigare _or quà , or la; per mari incostan

tiffimi, conforme all’olzligo del. mio Uffiz‘io . 'Seem-L

do perche , in così continue occupazioni ,quali jònq

ſiate fin ora le mie, comandandoſèmprhstnza a-uer.

mai , cbr' a me comandi ,"non ba‘dubio, < che ſiito in me raffìeddando quel calore di ſpirito , che.

Nastro Signore per ſita bontà , mi avea-communica

to in Roma: LF eſſendo creſciuta- la propria _Volon

:a , fino anca creſciute in .me'=molte impetfiggjoni ,

onde mi pare ragione-vole',- che in_ capo riſi-trent'anni,

ali
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aliquando ( come diſc Giacobbe ) provideam Domui

meat, e confido nel Signore , cbeſciolto , cb’ío ſia da

ogn’altro Penſiero , mi ſhrà molte grazie all’animu , e

mi tornerà allo stato di prima. Terzo , perche cono

ſcendo acuer io commeſſo molti fàlli in quest' Uffiçío,

col non corriſpondere colla ſollecitudine , dovuta a',

negozji di tanta importanza, quali eran que/li , che

Iddio mi hà commeſſo , gra-mandami più l’EtL,

ne commetterò ogni dì de’ maggiori: che alla fine.. ,

ſi? Moirè, che per teflimonio della Di-vind Scrittura ,'

;Erat mitiſſimus hominum , pure , non Poche 'vo/tc..

s’infizstidì , in governare quel Popolo eletto 5 qnanto

più , io imperj‘èmffimo , che mi ritroverà Pieno di

rincreſcimenti, e noje , Per un Carico sì grande , e di tanti*

anni? e finalmente, pere/ye eonogni *verità Poſſo dire.

a V. Rafa-vermi fatta Iddio gra-lia, di -veder conñ.

dom' a fine, e in opera ( benche imperfetmmen-ì

te, ſecondo lu miu debbolezgu, e poco talento) tutti

i dij/ëgni , ehe-mi are-wo fiormati in mente , confirme'

u quale/Je S. D. M. mi è ito iſhirando, tanto nel/e..

eqſe dell'India, quanto di que/le Parti della Cine.,

e Giappone , altro di nuorvo non mi resta da intra

Prendere . E poi che ,in *fine Nastro Signore non diſëuo

pre tutto ad un ſhlo,-muſieondo i tempi, quando

a lui Piace, u ehi una cast, e a cbi un altra ne m0-v

stra , L9- aruendo Per miu parte qdempito a quel 120-'

co, ò molto, che ſië compiaciuto darmi a contfiere,

di poter fiere , per chesta tempo oramai , c/o' io dire_

luogo ad altri, a' quali il medeſimo Signore dimo

Dd stre:
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ſir-era altre coſë dafare in ſir-vizio ſito, e in benefiq‘o

della Religione: t Così Egli . Ed a’vea ben ragione,

g Bait-Him( chioſa qui il P. Bartoli nella ſua degniffima Isto

f‘ìm‘ìpp‘mria) di chiedere, eçiandio in premio delle ſiaefiricbe ,

campana, . . . . .

che quellostomo di Vita, che gli ref/lama , foſſe ora

mai tutto ſito , e libero in iſpenderlo in ſer-vizio del

la propria Anima; poiche le Opere Grandi, e molte,

che laſciò stabilite, troppo Irene glie’l meritarono: E

quello ſupra tutto, a che ſempre quel Grand' Uomo

\ ebbe la mira , che non mori/ſiero eco , per Utile filo

del preſente, ma duraſſero ſempre nell'aa-venire, ein

ciò ſòſlenne più dure le conrradizg‘ioni, le quali fiere

ro maggiormente riſplendere la Genera/ita del ſuo Lua

re , Che in fatti non ſeppe bramare mai altro, ſe..

non che tutti quegli Infedeli ſ1 convertiffero; onde..

andava continuamente ruminando , per rintracciar nuo..

vi modi, e maniere. di far penetrare la luce dell' B

vangelo a quanti in quelle rcmotiffimc parti dell'0

riente vivevano nelle tenebre dell’ldolatria. Anzi

poſpoſe ſempre qual ſi ſia Martirio, che pur

ardentemente Egli bramava ſoffiir per la

Fede , alla ſalvezza d' Una ſola di

quelle Anime commeſſegli

da Dio o

 

Ope
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?opere fatte dal P. Aleſſandro in ſer;

vizio della Fede , c della

ſua Religione.

CAP. XXX.

PERA del P. Aleſſandro fà , aver aperto

alla Compagnia diGicsù, ealla Fede Cri

strana l'Imperio della Cina; poiche,dove

: .- prima appena vi andava qualcheduno de'

Padri fino alla Metropoli di Cantòn, poche leghe,

lungi da Meaco per poco tempo , e ſenza potervi

ſpargere la parola di Dio, che vi radicaffe, Egli con

tante industrie, e fatiche indicibili , ve neínviò mol

ti , che furono stabilmente ricevuti, e ultimamentſi‘

in Nanghìn e in Pcchìn, le due Corti, Antica, e.. ,vo-”dmn

Nuova di quell’lmpcrio z onde con ragionei Scrit- della cri/Zia

tori delle coſe Cineſi , maffimamente di quest’ultimi'm‘ì Cìmſ"

tempi, lo chiamano Fondatore di quella Cristianità_

Ma del Giappone, non ſolo l’Arcivcſcovo d' Evora,

D. Teutonio di Braganza , Santiſſimo Prelato , l’o

norò in un ſuo Libro , col Titolo d’APOSTOLO

dell’Oriente ( l’Amor grande , dice , a* Affiez‘zione.;

che porto a quei grandi Regni del Giappone, ſaccíui- 490130104…

mente al P. Aleſſandro Valignani APOSTOLO -ue- Orient: -

”mente di que-[l'Oriente : ) ma per commnne ſenti

mento di tanti altri, che ſcrivono di colà , gli com

D d 2. pete
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pete questo Titolo d’APOSTOLO, che ſarebbe ſu

perfluo registrarne i Nomi; tanto più dove è il testi

monio dell’Opere inſigni, 5c Eroiche, che da loro

steſſe lo pruovauo. E quantunque .Egli in tutto il

corſo del ſuo Governo, che durò , da che poſe il pie

de in Goa, fino all'ultimo, da trenta e tre anni ,tra

vagliò, come-abbiamo fin ora veduto , inſaticabil

mente , ſenza mai ripoſarſi, non istimando punto la Vi

ta,che non l’ebbe mai cara, ſe non per conſumarlaà

prò delle Anime, e per compire al debito del Mini

stero commeſſogli, di regger la Compagnia, di am

pliar la-Fede, e mantener ſalda quella Cristianità':

nondimeno negli ultimi anni , quando più che mai

potea deſiderare qualche quiete, per l’Età grave, e..

indiſpoſizioni acquistate , di vantaggio le ſi raddop

piarono le ſatighe , e i travagli , per le fiere tempe

ste , e ostinate perſecuzioni, riſorte contra i Cristiani

nel Giappone, e per la premuroſa ſollecitudine della

Miſiione Cineſe , mancò al Sant' Uomo , anzi la...

Vita, che i travagli , e la Volontà ſempre maggiore

di faticare, e patir per la Fede.

Trovò que' Regni ſearſiffimi di Ministri Evan

gelici, e questi diſperſi in varie Provincie a faticare,

ſenza ſuſſidio bastevole a ſostentarſi, e con quella for

ma di vivere, che allo Spirito di ciaſcuno pareva_.:

perciò quando ogn’uno operava a regola di ſe steſſo ,

~ eran differenti ſrà di loro, e le diverſità d’opiniòni

benche buone , cagionavano ſpeſſo diſordini : Non.;

avean Caſe _Communi , dove poteste mantenerſi in.;

`. eſer
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eſercizio la diſciplina regolare, e‘ dove i nuovi Ope

rarj poteliero ben formarſi in Virtù , e Lettere, e i

Vecchi di tempo in tempo rinovarſi nello Spirito}

Egli a tutto providde, e chiamò da Europa Gente..

ſcelta, ſino al numero di Cencinquanta , e tutti nei

proprio Ministero applicati, chi di mantenere la.;

Cristianità Vecchia , chi di ben allevare la Nuova,

e chi- in dilarare i Termini'della Fede, inviandoi più
ſperimentati, dove ſi apríflſie alcuna via più facile-2.."

penetrarvi: e Lui ſolo ne aprì molte, guadagnan;

doſi, con le ſue maniere ammirabili, non ſolo l'a

more , e la grazia'di que’ Rè, e Principi ldolatri,

'ma di tutti que’ popoli sì diverſi , e tanto frà di lo

ro diſcordanti. Oltre che, tante volte, che per quelle

improviſe mutazioni, e di Principi, edi Stato, ache

il Giappone è sì frequentemente ſuggetto,e per le furio—

ſe perſecuzioni dell’lmperadore, e de' perfidi Bonzi,

le coſe della Fede parean condotte ad un irreparabi

le disfacimento, Egli con la Fortezza del ſuoanimo,

non ſolo ſostenne, ma col fenno,ecoll’autorità , ora

ſecondando, e ora rompendo, quanto facea dſhiſo

gno , le ristorò. Formò Collegi in Arima, in Nan- - _

. . . , . . _. zálnogbr
gaſachr , e in Meaco , e Noviziato aperto per rree- m. Collegi, e

vere i Giapponeſi , chiamati da Dio alla Vita Reli- Cafe , da 1m'

`gioſa nella Compagnia , a cui nella ſua morte , la-ëm‘ìmfll‘

ſciò 3 r. Luoghi, tra Collegi, Caſe , e Reſidenze..., mag”:

tutte da lui fondate, e da trecento Catechisti,che ad- ‘

destrandoſi ne' Ministeri, in quanto n’eran capaci, ſi ſſ

formavano Maestrii trà questi , e altri, compreſivi

an- -
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anche i Nobli poveri fuggiti,_,òſcaceiati'- in‘Efilio per

la~~Pede , ne provcdeva al numero di novecento in- `

circa, e ſù tutta ſua industria, lo stabilire per tal eſ

-fetro aſſegnamenro bastevole in Roma , in Spagna…

nell’lndia, e in Macào , oltre a quel , che ſpeſſo gli

ſomministrava la pietà de" Portogheſi, che navigavañ

no al Giappone. '

Diede Legge , »Se Uniſormità al vivere , e all’ñ

operar commune de' Padri, e Regole convenienti ad

ogni Uffizio, e in più Congregazioni Provinciali, e

Conſulte Generali, che tenne , stabilì, e miſe in aſ

ſetto, quanto richiederſi potea adiuna ben formata..

Provincia di Europa. Fondò in più luoghi, studj d'

Umane, e Divine Scienze, per farſi Maestri, e Pre—

dicatori dell’Evangelio, e convincere, diſputando,la

falſa Teologia di que' Bonzi . Istitui , e mantenne...

due Seminarj della più ſcelta , e Nobile Gioventù

Giapponeſe, ammaestrati in lettere, e in Virtù , e ne

uſcirono Ottimi Operarj , Predicatori, catechisti ,L

Religioſi mantenitori della Fede, fino e dare intesti

monio di Eſſa il proprio Sangue : e’l nuovo Veſco
’ vo n’e-bbe molti di quel Chierici , e Sacerdoti, a' qua

li diede la Cura de' Popoli, di freſco venuti alla Fe

de. Fabricò per tutto Chieſe, ſino al numero di zoo

e le providde di Sacri Arredi- Di quefle , Cento

;Bomba-fe novanta di Cristianità particolari , viſitate da Padri

'mm 44W* Miffionarj , e Cento ſeſſanta , con a ciaſcuna il ſuo

dt d ` . . . , .

Hcîîëfrífiî Cambo , cioè a dire Fedeli , ch erano dedicati al

ſervigio perpetuo della Chieſa , a ſotterrare i Morti,

e ad
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e ad altri Ministeri di 'pietà . Ordinò Confraternita

d’Uomini: Congregazioni di Giovani, Spedali d'In

fermi abbandonati, maſſimamente leproſi , e incura

bili. Fè condurre ſin d'Europa la Stampa , e Artc

fici da intagliare i Caratteri Giapponeſi, e fece stam

pare Libri aſſai giovevoli alla Fede, e alla Pietà de'

Fedeli. Apri ne' Seminari due Arti, di Muſica, e..

di Pittura , quella per celebrar con decoro i Divini

Uffizi , questa per proveder le Chieſe di Sacre Ima

gini , ambedue riuſcite utiliſſime a quella Cristtanitìſi

Suo Conſiglio , 8c Opera fù , la tanto celebre Am-`

baſceria d’Ubbidienza alla Santa Sede Romana , e per

ſtro benefizio ebbero la ſalute tanti Regni, e Popoli

.del Giappone, che l’avcano in istima di gran ſenno,~

ev di maggior Santità . Per ſuo ordine inviavaſi ogn'

anno in Europa a stampare il racconto di tutti gli

auvenimenri di quella Cristianità, avendo perciò de

putato un Suggetto ,~ che li ſcriveſſe , e molti ,i che l’eſañ,

minaſſero . -

O`ueste ſono in parte le Opere del nostro Pa

dre Aleſſandro, che ſenza aggiunger quelle, chetut

ta l'India n’offerrſce a ſcrivere, e di cui tanti lstorici

antichi, e Moderni ne parlano , bastano adichiararlo‘

un Eroe del ſuo Secolo; onde debitamente gli ſii

fatto dal Generale Acquaviva quell’Onore nella ſua...

morte per tutta la Religione, che nè prima, nè poi,

è stato a niun Altro della Compagnia conceſſo , poi

che inteſane Egli, con dolore ,la morte , nè mandò au

viſo particolare a tutti i Provinciali dellîOrdine con.)

que
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questa ſua: I meritifignalati del nostro buon ?Ale/3

RPM” ”ſandro Valignani , che per tanti anni , grandi fati

ghe, e dſſagi nell'India, e nel Giappone ha ſostenuto

Sac. [eſa. per ſir-vizio di Dio, e della nostra Compagnia , par,

che giustamente ricbieggano , che tutti i Nostri c024.»

qualche dimostrazione di gratitudine riconoſiano ur@

tant' Uomo; perciò, oltre a quello, che Ciaſcuno da

ſë/Ìzontaneamentefirrä V. R. ordini, che nella ſu@

Provincia, tutti i Sacerdoti offlristano una May/"L,

a* i Fratelli recitino una Corona per l’Anima di lui,

la cui memoria ſara in perpetua 'Benedizzjone .

(Lauro di prima di morire z preſa la penna ,

e cominciato da un affettuoſiſiìmo rendimento digra

zie a Dio , per averlo fatto vivere Religioſo della Comò

pagnia, dove ſi era compiaciuto, ch' egli eſercitaſſe.;

i ſuoi deboliſſìmi talenti in ſervigio vdella ſua Fede ,

per cui arebbe pur troppo volontieri ſparſo , non..

che le lagrime, ezi ſudori , ma tutto il ſuo Sangue;

ſi miſe a ſcrivere quanto dovea oſſervarſi, dopo il

ſuo paſſaggio . E così per molto tempo, come ſe foſ

ſe stato ancor Vivo, epreſente , le coſe di quel Gover

no andarono proſperamente . A’: Generali mandò ,

finche viſſe, tante, e sì belle Oſſervazioni, che nel

loro Archivio ſi ſerbano, Conſigli, Statuti, (Liestio

ni deciſe, e Racconti utiliſſimi a ſaperſi , che a ben

reggere la Nazion Giapponeſe , tanto de' Religioſi ,

quanto’de’ Secolari , difficiliſſìma a ſoggettarſi, e a..

prenderla per il ſuo verſo, non resta coſa , che poſ

ſa tratſi da un gran ſenno , e da una lunga Sperien

za,
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za , vche non ſi trovi in tanti Volumi di Lettere, di

Conſulte, e in copioſi trattati, ch’Egli pe ſcriſſe,e_.

inviò a Roma. . .

Sue Virtù ; e Doti dell’Animo.

c A P. xxxr.

 

N poco più di ſette anni, da che ſiconſa

J, crò al ſervizio di Dio nella Compagnia..

di GIESUZ, H1 eletto Maestro dc' Novi

i. zj,che allora.dimoravanonel Collegio Ro

mano , non eſſendovi` 'per anco Caſa a parte per il

Noviziato , come 'oggi ſi vede aſſai Magnifica ſu'l

.Wrinale , ſotto il Titolo dis-Andrea, e impiegato,

negli Studi` dellavSacra Teologia , fece la Sollenne.

Profeflione"dc’4.-. Voti. Intanto la maturità del Giu—

dizio,~la prudenza'dello: Spirito' , la fedeltà , e’l vi

gore dell' Animo , col dominio delle proprie paſiio

ni, il mostrarono degno di fidargli con Suprema Au~`

torità il `Governo dell’Oriente ,i che cflendo per Na

tura, per Costumi , per Legge, e. per Religione dif

ferentiflimo da ogni altro , era per conſeguenza il

più arduo, e- difficile a govetnarſi. ›

La ſua chiamata all’Indie, fù ſingolarmente da

Dio, che lo volle colà ne', biſogni urgentiſſimi di

quella novella Cristianità ,e in accreſcimento della...

ſua Fede. Servifli di stimolo per iſpronarlo , e sta

E e bi

 

_\/
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bilirlo in eſſa, d'una lettera , che ſpeſſo il fervente.;

Religioſo rileggeva ,ſcritta dal ſuo Santo Saverio dal

Giappone al P. Simon Rodriquez,.Uno de' comp

pagni del Santo Fondatore . Questo gran Viag

gio ( diceva in Eſſa’) del Giappone, eſſendo affiii ma

zen-M ddIage-vole , e pene-claſh, sì per i inci” Ladrom, e Cor

sawio da; ſim , per z stogli, e mq/ìri marini, che smeontrano,

G'1'_4PP0nc-²2 come per le orribili rampe/ie , che fiequentemente ſi

G’ugnm‘w' le-vano, è stimato da Narvíganti a gran 'ventura, ſe

delle ”e Na-vi , che imprendono ii camino , due ne

campino: mi *viene più *volte in penſiero , che ad Al

cuno della nostra Compagnia ,. a cui toecaſſè 'viaggia

re in queste remotiffimeiparti , Potrebbe fina/i parer

teme-*aria , e qua/i contra il Di-vin Volere, l'Impre

fir di eſporſi a sì evidenti pericoli: ma stimo poſcia

ruano questo mio penſiero, quando conſidero , che le...

noflra Religione, benche ancor tenera , eſſendo governa

ta dallo Spirito di Dio, che abita in Eſſa, mao-UL.

i cuori de' ſùoi figli-voli , a -venire a patire per la..

Fede , e in aiuto di quefle povere Anime ſepolta nel

le tenebre della Gentilità . E tengo ſimpre fiffi) nella..

mente quel ,erbe bò più 'volte udito dalla .bocca-del

Nastro Padre Ignazio , che quei della Compagnia_

de-vono con ogni studio, e forza affatiraifizper -oinf

rerc ſe , e rimuo-ver da ſe ogni timore , che ri

trae l'animo dalla 'vi-*ua fede, e ſperanza in Dio: e..

:ì come .tro-vo gran differenza' fia.quei,~e‘beñ nellmezzñ

{o deli’abbondanza, beniprowduti di quanto fia‘ lo

ro alibi/cigno, confidano nelIaDi-oina Previdenza z e

, quei
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quei , cbe volontariamente privati/i afflitto delle.;

cqſi* anca neeeſſàrie , `per maggiormente, ,imitare *12.

Povertà di Cristo, pure in eſſe confidenza -; ”elfi/leſſi

guz’ſh , cone/Ea effire gran diverſità finì quei , che po

ſii in ſicuro, ſinzfz parimenti , lontani dalla Morte...

e liberi da ogni pericolo , confidano in Dio 5 e quer”,

che hanno la medeſima confidenza allora , quando per

fido amore, ſi ſimo volontariamente eſposti a fàticbe

immenſi, a» a evidenti Pericoli di Morte , e quanó_

tunque ſia in loro arbitrio l’efirorſi , ò filtr-uſino.,

tuttavia , altro riſpetto , ò fine umano , hanno

più tosto a noie le Vita, e bramana darla per Gierù

Crt/lo, per paſſar Presto a vivere, e reg’nare con Eſſo

Lui in- Cielo , poiche la preſente 1/'ita , non è altri

menti Vita , ma continua Morte , c9* Efilio dell-aa

Gloria , per cui Egli 'Per- fica infinita *Bontà , ci bè

redenti. Così ſcriſſe il Santo Apostolo dell'orien

te , vche ſhrſi previdde in iſpirito , ſia gli altri il no'

stro Aleſſandro , ch' eſſer dovea ſuo vero' ſeguace in..

Vita , e in Morte ,~onde gli diede continui stimoli a .

quella .Santa Miſſione”. u; .'. - ~ ’- > - ñ ‘

_ Il giudizio poi di 'tutti dieplì ,riſe-rito dal me- 'deíimo Bartoliz,~era , Che* Uomo pari al VAL]GNA.

NI ( trattorie il -SA V E R I O , che non ebbepari ) Banda”;

non avea *veduta l'Oriente , ne ſperava di vederlo . demi-apporre,

Cbeì Lui [fi-'vor, e. Superiore. , non restava dd pren

derfiſòllecimdîne alcdnd di quella tanto remota, c...

”guai-devo! parte della' -Campagnia , e della Cri

[limiti: . E _perche , perñl’ecceſſivo amore , .che gli
i E e a. por
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_ 'Id-Bam!.

ilu‘d.

Son-vità” , .

ÃDocr‘lr'rd de'

galli-mr' .

portavano , stavan ſempre in *timore di perderlo;

ogn’ anno con ſuppliche , ne rinuovavano le diman—

de a Roma t Ma lddio, che iſpirò al P. Generale.;

Mercuriano ,Zelantiffimo di quelle Miſſioni , di man

darvelo ,morto lui , .gli fe ſuccedere l'Acquaviva.. ,

Uno de’tprimi Uomini del ſuo Secolo , per una ſcam

bievole communicazione di ſpirito, ſuoeintimo, L.

che ben conoſceva l'Uomo, ch' Egli era., da reggere

quella gran Machina , e anco Maggiore , e` glie lo

ſcriſſe una volta con queste preciſe parole : Effèn—

do V. R. costi nell’ Oriente , _vvi _.ſònojiòu medeſimo::

*Arte/ò, che ñ( Chioſa nobilmente questexparolekil me,

deſimo lstorico) non più ſarebbe stato ?Acqua-vizia

nel particolar Ga-verno del Valignani,.; m punto 'me

no il Valignani nell’ſ/'ni-uerſale dell’Acqua-vi-ua . .E

in fatti , ripoſando in Lui, feceglii tal parte della ſua

ſuprema Autorirà, che più non poteva, costituendo

]o Superiore , cam omni ea Aufloritate (dice) quam

Nos preſi-”ter baberemur . . .

Dotollo il Signor Iddio di grandi , e ammirabili

talenti, tra' quali ſù la Soavità, e Docilità, de' Co

stumi, come nel cap. 2.4. ſi è detto. Eñlo stile, che

questo Grand' Uomo usò , per non. parere di operar

diſpoticamente, benche n’aveſſe l'Autorità, ſu ſempre

.il

- il medeſimo in istabilire, emaſſimainente le coſe di

nonpicciolo affare~ ,z dinon laſciar” chetdirne a gli

~Altri: peròche in questopiù chekprudentiffiniojnon

-`ſi conſigliava ſolo rſeeoçmedeſimo .,` ne ſiſacea traſ

portare da' ſuoi affetti., ma ſempre gliera a grado

udi
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Îud-ire il parere altrui ,.ezía'ndío 'd’zUomini alle volte….
*daria-ame più merito. d’Umiltcìz, che utile'ìdi Conſi;

glio. Così nel-le Conſiillie-di. c’oſeffgravi , pònr'lvaLfe-Ò`

~delmente 'in'iſcritto .tutte le' ragioni , e» bilancia'nt’iole

ſottilmente , dopo lunga Orazione , le .rimctteva .al. _ ì

ſuo Generale , che inluog'i diDio teneva. Non ſacca .

- dibiſogno d’altre ragioni a petſuader ehi’elxefoMata”-`
?ta era la dolce efficacia dellſuo parlare ,.c'l? attratti-.ì

va delle ſue maniere , che incatenav'a aÎ ſuoi voleri
chiunque lo pratticava , onde ſi r’endè aſſoluto Padtqſiá

ne di que’ Barbari , ede’ Rè dellîlndia ,Cina,,-èGiap—

ñpone in rnodo ,ñ che alle volte Egli medeſimo il ,Ser-L'

vo di Dio, da'Estro Divino ſoprafa'ttozrrincreſceva;

gli di ſe steſſo ,c'e ſi doleva di eller tanto ben visto,

e conſiderato , non perche ne riſultaſſe quell' Utile...

a* Compagni , e alla Cristianità , ma perche vedeaſi

perciò eſente da que’_maggi0ri diſpreggir—clf Egli bra-z

-mava ſostener per la Fede. ñ - .ä=3—; …. z
Spiccò in grado aflſiai` Eminente laîſuai.Pt-laden"?v

23 i poiche ſino dallÎEtà puerile , ;ſeppe ai bene ap-;i mmm

profittarſi degli auviſi del Cielo-,e conſiglianſç flcſiincmparabi,

iſo, prima in deporre la Spada; e abbracciare ?più to—J‘ ~

sto le Lettere , .che l'ìArmi‘, ì alle 'qualiîcrhn’o'to deditii ſuoi- Antenati,ñeſuo Padre ,z Maioneſe Cad

pitan Colonnello di Nobile .Cavalleriaícontra {Tui
_~chi,ſicon I). Pieti-oldi Toledo} allÎora: V-Rè di Napoli-ì

{E poi nel maggior` vigoreídi ſuafzGiòventùá-abbanöf

Îdonata o’gni Umana' ſperanza: della-@Corte .Romans-13,"

'arrollarſi ſoldato "nella Compagnia’di‘Giesù ',;penſalì

var



”z Via-A' DH. P. Aires-mono VALIÒNANI "r

var colla ſua., le altrui Animeia Dio. Seppe anco si

bene eonſigli'ar altriin voce, e colla penna, in tan

teivarie Istruzzi0ni;;.a’:Secolari delle. Vírtù Cristiane;

a' Religioſi , del vivere -Apoüolicoz- a' Gentili , e ldo

6°°_;,,,-z,_, latrí , di ricevere il Santo Batteſimo , che per le ſue

&dif-WMO: mani, e. per: quelle de' ſuoi Compagni , paſſarono

Quiz” 9'" nel tempo, clk-ei viſſe in Oriente il numero di Sei

.cento mila-.ñ Perciò fiì .ſempre sì opportuna , anzi

neceſſaria, la ſua Preſenza, che. pareva con Eſſa ſi ſe

daliero tutti i tumulti , e turbolenze di que' Regni,

poiche nel tempo della ſua Dimora, caminava ſecon

do il ſuo costume , con tanta Desterirà ; e Prudenza

con qué-Signori del Gouerno , e;.ſe 'li ſeppe man

tenere tanto beneuoli , che conr’tutte le Rivolte , e

Guerre Civili, che 'ſia efli .continuamente ſorgevano,

ſi adopera” a non-farne patire. alcun danno a quel

la .Novella ..Cñffianipàîe 'e benche non tnancafi'ero‘ con

tinui ſoſpetti, che la rendeſſero tinioroſa , e conqui-ſi

ſe *af-ſeppe.. '.-Egliszmt’aderare le. coſe a ſegno, che pur

h ſacca goder-lorouna quiete mirabile, e da non ſpe

.rarla per altrimzziffl, › i z:. . —

~ Vuoi ;..çEÎqÎiel fiviiffimo Rè;Cattolieo D. Filippo Il.

íjualidnidall’lndie Îëcavw lettere., a ſopra qualun

que gìrwiflìino affare' ,ſolea dire, ehe,;per averlo atti*

mameme *penſato , e poterlo a chiuſi occhi abbracciare,

bastava, che .venifl'e proposto dalzVaiignmi..:-- Tanta

aa la .ſkin-'na', che .quel gran Monarca--faoea della: di

lui Bontà", *e Pendenza ai-Og'n'mmſua_ Mirella , il

Cardinal dAufir’ia, allora ſopra il Governo de" ;Por

. i . IO
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'togheſi , e i Signori di Stato dell'una ,, e dell’akrìſi

_Corona con reciproca- córriſpondenza gli ſcrivevano."

stimando- i- ſuoi Conſigli., come Oracoli. L’istefio fab'

eevarà’o. i Regi Ministri dell'India , da' quali_ Egli tir!

ceveva per., ſervizio. della Cristianità , 8c aiuto della...~

ſu: Religione , Conecffioni ,_ e Provcdimenti firaordír.

narí, che ſembravano-.ad ogdaltroimpoflìbiliyapdy‘

terſi ottenere . Si grande-era l'efficacia., ;e-Antoritìy

che appresta tutti avea .‘ Furono aecec'te le ſue Conſult-e.

e approvati i ſuoi Conſigli, non ſolo da’ſuoi Gcneñ.

rali , .e da' Ministri della Corte Romana , ma da' Soma—

mi Pontcficí , e dalle Sacre Congregazaioni de* .Ca-r;

dinali, e Prelatiſopra lo Stabilimento, e Propagazion

'ddlaUFedm` I* e z r': -. .

Fù sì. Indefefl'o (nelleſatiehè ; che pare aſſai duſij

ro' a credere quel, che indubitatameme'è vero ,L c3

vie'nQdaW-Jtri'ógli Scrittori dí` colà affamato, ch' Egli

'ÎHrDÙÌO l'Oriente fece, a ſomm’ame :lermigliay più

Viaggia dis. Franceſco-Saverio, ínpíüîſpazío però Infazizauç

di tempo, viſitando; tutti i Luoghi delle Nuove Cri. le- .

-fiianit'à più', e piùñvoke, exiò. com pericoli div ſervi? _L E.
tà, e‘dijno'rte; ea’denda in ìina'norìfl' Baibari,~… perle ‘ ~ -

mi *3"* w‘WèQÎV-ìgü paflarcüz ddn'îm'are , toileràndo *W ì'

tempesteJ-Îe‘naufmgj 9' che più d’ù‘na‘vo‘ira il miſero

in › punto. ñd’affondare, ſe non. foſſe, stata ' la ſpecial cu.

ra di ›‘Dio,"\che- loſerbavajn-Vira, per maggior uti~`

le della ſua ,'eñ-benefizio di quelíeìanime ›.‘~ Le

quali eqſe'- time, :amo arduo', tanto aſpre, incontrò,

ſostenne :z- e vinſe con-Vigor d' animo ì, con allcgrez—

za
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l

Trigoria' .

lil). 5. cap. 8.

de expedr‘t-ad

Sim” o

za di 'Cuore veramente Ero’ica, ene godeva ſeco me;

deſimo", e ne rendea grazie a Dio. Scorſe tutte.;

l’lndie' per mare più volte , e parte ne traversò per
tſierrai’lTre volte navigo al Giappone , e quindi -fino

alla' Corte di Macào, in quell’Età , e in quell'abbat

timento di forze, in che era , quando Iddio a ſe il

chiamò , e come ſe* allora veniſſe freſco d'Europa,

già ſi metteva in aſſetto, per entrar nella Cina , etut

ta 'quanta Ella circonda, dal mezzodi a Settentrio

ne, attraverſarlafavendone già con estremo ſuo con#

tento , dopo tanti stenti , ottenuta Patente da quell'

Imperadore con un gran ſoccorſo di danari , e di Oper

rari , con i quali poteſſe creſcere , estabilire quelle Miſ

ſioni . E nel vero fù gran coſa , e conſiderata'per

non `sò qual ſegreto Giudizio di Dio, come ſaviamen

te fra gli Altri,:rifletreailîP. Trigaucio nella ſua Storia

'delle' Miſſioni Cineſi -,- ,Che due Uomini ídi-Santrſſma

Vita,'cioè.a;dire S.. FRANCESCO SAPER‘OLz37

.P.ALESSANDRO r ſi'ALIGNANI, foſſëro entrambi

morti nelle Porteìdella Cina., ama’ntiebe o’entraſſèro

per conſiguire. il trenta-loro Irramtojdefiderio di ſia,

bilir—vi la Religion-Caſſia” .e Ma- il Valignani oe,

ró ſeguace del Saverio , .moffirò in fatti-,quantomaſſe quell' Impreſa , coil' inviare ,’ morendo , in-ſiro

luogo, tre Operarj utilrfflmi ~con tutto quanto ame..

per tal effètto apparecebiato, come , lmolti Paramenti

di chiesti , Pitture, e Imagini, e altre Acofi di con/i

deraçione, che ſi conſèr-varono poſhiafla’ Suoi Compa

gm', pergratiffima memoria d'un tanto Padre.

cucñ
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Vesti tanti Viagí , non gli costavano ſolamen

te un gran diſpendio di tempo, e di danaro, ma stra-`

namente ne pativa nel Corpo: poiche a Lui il na

vigare , per le ambaſcie e rincrcſcimcnti , e per l'ec

ceffivo calore, gli era pena di morte , oltre il veder

ſovente romperſi addoſſo fortune orribili,ſpezzar Al

beri, e Sarti, perdere il paliſchelmo , far getto di tut

to , e corrcr tal ora di , e notte , ſenza ſaper dove.,

ſe non verſo il fondo, per annegarc, e come Egli

medeſimo nè ſcriſſe più volte al Generale , che cal

damente gli raccommandava lo ſparambiarſi, e di

aver più in cura la ſua ſalute, da cui dipendeva il

buono stato dell’Orientc , stimava aſſai più il Bene_

di quella-Cristianità, e della ſua Religione, che la..`

propria Vita. ñ

Epiiogo d'altro Virtù Èroichc del

-.-.

Padre Aleſſandro . "

i C A: Pſi *XXxlL 8c Ultimo..

- , E burraſche poi J che più finamcnte pro

' ' x varono, di qual tempra questo gran Servo

di Dio, aveſſe l’Animo , ecomcintrepido

nel condurre a fine le impreſe- in ſetvigio

della Fede, non furono ſolo quelle del Mare , ma.)

altre molte, che 'a star forte , ſenza punto ſmarrire,

 

fù stimata con ragione Generoſità di Cuore ,ſitanto ì

F f ſua
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Intrepidez

za, e Genero

fità di cuore .

ſua propria, che non ſi vedeva da Chi altro mai po

terlaſi aſpettare . Vide Egli dentro a pochi giorni,

parte arſe , e parte abbattute dal fiero Taicosama, e

da altri Principi perſecutori, preſſo a trecento Chie
ſe, quaſi tutte nel fabricarle, e provederleſi, frutti del

la ſua Santa industria: ſpiantati due Seminarj di cen

to , e più Nobili Giovani in Anzuſciàma , e nello

Scimo: Ora affondare per fortuna di Mare, ora pre

ſe da Corſari, le Navi, che dalla Cina portavano

buona parte del Capitale, e tutto il ſostentamento di

novecento , e più perſone , che Egli ſpeſava ,in ſervizio

di quella Cristianità . Le annovali limoſine ,che dal

la Sede Romana , dal Rè Cattolico , tanto ſuo par

ziale e benemerito in ſommo grado di quelle Millio

ni, gli s’inviavano, ora traſcurate , Se ora tra via ſmar

rite. L’Ambaſceria de' Rè per ſuo Conſiglio, 8c Ope

ra, inviata al Som'mo Pontefice, e ricevuta con tant'

,Onore, ſpacciataper finzione da lui congegnata , L.

con ſcritture Satiriche da' Malevoli vituperata . ll ſi

mile dell'Ambaſciata all’lmperador Taicosàma ,in no

me del V. Rè dell'India, tanto importante alla quie

te di quell’afflittiſſima Cristianità , posta in ſoſpetto

d’inganno , Se Egli di' bugiardo . Per 'tutte questa.

coſe di ſomma conſiderazione , e che arebberoin‘fran

to , non che abbatuto , uno Scoglio , non ſù mai vedu

to ſmarrire, ò diſanimarſi: diſpiacevagli ſolo il dan

no, che ne tornava alla Period-Miſſionari ,’ e a que*

teneri Fedeli.. Anzi il Signor Iddio gli dava all' ora

maggior Cuore, e forza , 'ínviandogli per :iſstraded ,

( com',
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(com' Egli steffo il confeſſava) da lui mai non imma

ginate , ſuſſidi grandi, e proporzionati al biſogno,

per ripigliar da Capo l'Impreſa di ristorar le rovine ,'

e meglio di prima mettere tutto in piedi.

. (Lianto alle contrarietà domestiche , che' non mai

mancano nelle Communirà, non ſuron pochez- ne io'

qui vuò mentovarle: dirò bene, che ſempre in ogni

parte benche Divota , e in ogni luogo, benche San—

to , trovaſi una tal ſorte d' Uomini, che adorando la

propria Volontà , fanno regola de’ loro giudizi , co'

quali par , che tutti gli altri debbano miſurarſi 5 e..

ſervirono, non già per abbatterlo, ò fargli abbandor

nar le Impreſe, ma per eſercitare con più vigore la..

Generoſitaì dello Spirito. E un non sò (.hi , dimali

gno intendimento , lodollo ſommamente, mentre con

ironica iperbole inteſe di biaſimarlo ,ì dicendo: Che

il P. AlelÎandro Valígnaní , avea in ſe ſolo , congiun

ti , il Cuore di Aleſſandro Magno , e’l Braccio di

Annibale, e di Niente facea un gran Che, ſpezzan

do rupi , e ſpianando montagne , per fabricare in..

Meáco, non già un’Osteria a' Padri , che vanno alla

Cina, e al Giappone; ma in una piccola Cirtà,un._.

gran Collegio, e in piccoli'Regni, un Mondo gran

de di Cristianità. E diſſe il vero, comunque Egliſe’l

diceſſe: Poiche, il nostro Aleffandro cominciò le ſue

Glorie ivi, dove l’Altro fini, gíttando appunto nell

Indie le ancore alla ſua navigazione, donde' questi

ſpiegò le vele, ingolfandoſi nell' Òceano alla conqui

sta d'un nuovo .Mondo alla Fede . E ſe per Gloria

Pf 2. i dell'
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Pazienza..

.iu’uitta o

Caritàgrati

de .

dell’luvitiſſimo Capitano fà detto , Plus Ultra , per

Gloria maggiore del nostro Condottiere può dirſi, che a

quanto co’ ſuoi deſideri ſi steſe il Saverio gran Ca~

pitano , e Apostolo dell' Oriente , tanto per acquistar

ſimilmente Anime al Cielo , poſe in opera il Vali

gnani .

Oltre a i.vivi Eſempi, che il buon P. Aleſſan

dro diede d’invitta Patienza, maſſimamente nelle con

trarietà già dette, e con que' Bragmani , e indegniſ

ſimi Bonzi , Sacerdoti abbominevoli dell’ldolatria ,ri—

peteva bene ſpeſſo a' ſuoi ſudditi, che al Soldato di

Cristo, la cui Vita è una continua battaglia in terra,

era _ſopra tutto , neceſſario lo ſcudo .della Patienza_.,

'come contraſegno del vero Amor Divino: poiche.. ,

chi più n’eſereita , più a Dio s’aſſomiglia : nè eſſer

vi coſa , che tanto distingua l’ Uomo Giusto, dall’

Empio , quanto la Tolleranza; peròche posti amen

due nel fuoco della tribulazione, questi manda qual

paglia negro , e vaporoſo fumo al Cielo , quegli , qual

Oro più raffinato nel cruccivolo riſplende.

Non vi era ſuddito, che non lo chiamaſſe ſuo

articolar Padre, avendo Viſcere si Ampie, che non

eſcludeva chi che foſſe per imperfetto, ò debole-J

dal ſuo Cuore : Con ſingolariſſimo ſplendore < lo

ſcriſſe il Provincial Carvaglio, al Generale in Roma)

Riluffè nel rio/ira P. Valignani la Carita‘ -uerſh i fitd

diti , nella qualefù Egliſempreſignalatiffimo , come

è manifesto a tutti dell’lndia, Giappone, e, Cina: ne

baſiò mai rimetterla , come ſh-vente accade , una sì

lun
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lunga , e dure-vole Autorità acquistata in tanti- 'an

ni di Supremo Go—oemo , che con tutti, benche infimt’, Pim"? “ſei

* . o rovmcu

non ſi portaffi- da amore-voltffimo Padre . Com‘oatt-z, carwgzzo,

*vali , e pro-vedeva” nelle loro neceſſita Spirituali ,_ earm. 1605.

Temporali: indriggua-valiſhaoementeſecondo il In' a

gno, e li rincom-va nella Vita Rtligio/a: conſola-va

gli aſſèntíxon dolciſſima* lettere , ripieneìñdistntintmti

di Dio: tutti tema contenti, tutti animati, e tutti

desta' colſito -vi-vo Eſimpio alla .Cona-”ſione de' Gm

tilt' . Ma di *vantaggio , incredibile era la- ſollecitu

dine , .che nella calca di graoiffimiaffari, arvea degli

Infèrmi , ſiíflffl) wiſitandoli ,' e con particolanfenſero

procurando ,y che non mancaffè, loro coſa alcuna: Co~

si Egli. E, di quante’Nazioni v’avea.,-tutri al pa-ñ’

ri erano a lui cari, ſenz’ alcuna parzialitàz ma come

foſſero tutti ſenza-diverſità di naſcimento, Fratelli,

tutti con un medeſimo amore, come Figlivoli tene

ramente amava: perciò eſſendo Egli lontano, il de-í

ſideravano, e preſente, tcmeva'no, che sialiontanaſ-`

ſe. Se tal volta da alcun Malinconico", ò poco con—

tento ,, gli era ſcritta qualche parola più riſentita, che

a Religioſo, e Suddito ſi conveniva', il buon Padre,

ſenza i’naſprirſi , _e ;.ſenzav. riprendcrlor ,- gliv r-imandaval.. d,

quella medeſima lettera, -pregandolo a volerla rileg—`

gere a’ piedi, del Crociſiſio, e al lumedi quelle Pia-~

ghe vedcſſe, ſe in; quella: v’erano parole dettatedallo.

Spirito , e dalla’Bgagiones’ò ;pure da.alcuna paſſione;

che gli aveſſe .Poſh inmano l'a penna. z A‘l. contrañ_

rio , ſe .gliauveniya-s, di: ſcorrere inauireduramente..`

ln

zîlzinſuettt-`

ne .
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Infigne Do

cumento a’Su

?criari o

Penitenze

rigoroſe .

in qualche , benche lieve parola , più agra del biſo

gno, nel riprendere, non ſi vergognava ,il Santo Su

periore, diſdirla, 'e con mostre di maggior benigni

tà, ~ricompenſarla . E questo era in lui tutto Imperia di

pura Virtù , 8c Elezzione di purgatiffimo giudizio , co

noſcendo così doverſi a tal Superiore, e a'tali Suddi

ti; per. altro , il ſuo Naturale non era sl vile, ne di

cuore tanto morbido, che ſi piegafle alla durezza de'

cervelli altrui: ma ſoleva dire, per istruzzione di chi

governa quel, che pratticava in ſe; che non ſi deve

farla Natura regola dello Spirito, ma bensl lo Spi

rito della Natura; e molto meno doverſi voler quel

lo, che cento contrari ad un' umor ſingolare ,.non...

vogliono , e che effi più tosto ſi accommodino adun

ſolo, e non un ſolo ad eſſi. . ñ

Tutto il rigore uſava ſenza pietà , ſolo con ſe

medeſimo, macerandoſi in aſpriſſime penitenze, rigo

roſid‘igiuni, terribili diſcipline, portando di continuo,

e fino alla morte il Cilizio. Poco , ò niente dormi

va, gittato , ò ſopra una stuoja in terra , ò ſopra ignu

de tavole.. Soleaordinariamente cibarſi una ſolvol

ta il giorno, e questa, con tanta parſimonia, che...

chi il pratticava,órestava attonito, ch’eſſendo Egli di

Grande Corporatura , e in tutte le membra ben pro-'

,zionato, con sì ſcarſo alimento a t'an'te fati’ghe ſl—ìſoò

tiene-.ſie. Infermo, quaſi punto non rallentava , onde

fin-on costretti iPadri a ſeriverñ di' colà al Generalç.

pregamlolo , -a volergli ordinare unatal moderazio-`

ne, nel troppo aſpro vivere, che mena-va, per non.;

PGP..
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perderlo in tante austerità; anzi voleſſe‘ſogg‘ettarlo in

ciò all’Ubbidienza d’alcun Diſcreto maffimamenre già

Vecchio, e per la gran copia di ſangue, che bene..

ſpeſſo gli uſciva, fiacchiffimo, con aggiungere, che

quando anche i molti anni, e i gran patimenti il

conduceſſero a non poter più , col ſolo vivere ,ſa

rebbe utiliffimo, e col ſolo ſuo occhio aperto, come

di un gran Nocchiero ſperimentato , ſarebbero andar

te ſicure fra tanti pericoli, in che' ſempre erano, le

coſe della Compagnia, e della Cristianità in Oriente.

Ne domava meno lo ſpirito di quel, che faceſ

ſe la carne. Riduſſe tutti gli affetti del ſuo animoa

muoverſi ſolo con‘regola di ragione, e con eſercizio

di Virtù-- E perche tal volta i grandi, e nojoſiſſimi

affari, che il tenevano lungamente occupato, gli ca'

gionavano qualche naturale rincreſcimento , e fastidio,

Egli temendo , che ciò nol rendeſſe a' ſuoi figlivoli men

placido , e amorevole , ſi ritirava per otto , 'e quindeci

giorni a fare gli ;Eſercizii Spirituali, e quivi tutto ri

novandoſi- nel `primo fervore, tornava alla ſua primie.

ra tranquillità, e .piacevolezza. Era sì lontano dal

punto invanire, ò gloriarſi per lo~felice riuſcimento

delle ſueOpere, eperilfruttoUniverſal-e, che vedea

naſceredalleſueëfàtiche in ſervigio diñ-Dio, e della..

Chieſa, che anzi ,, quanto le coſe più’proſperamente

gli aandavano , tanto più temeva, .e ſi umiliava.. i.

E quando per una improviſa' , e orribil tempesta-i.,

che sì levò in Giappone- contra la Fede, :Egli vide in

pochi giorni disfatto la maggior parte di quello, ch‘e

M@iu-flu

:Lione de' pro—

pri affetti .

in
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Tmiltzi pro

fonda»

in molti anni con tanti stenti avea operato ,fù ſeiſiitito

dire, che allora finalmente, cheſivedeva non molto

lontano dall’eſſer Crocifiſſo , ſi aſſicurava di caminar

per la diritta Via del S. Vangelo , dove inanzi,ſucce~

dendogli il tutto felicemente, temeva d’andarne tra~

viato. Speſſo ſi lagnava amoroſamente col ſuo Con

feſſore., parergli , che lddio non gradiſſe le ſue fatió_

che, mentre non trovava frà tante barbaro Nazioni,

e frà tanti Idolatri , chi gli apriſſe con una lancia il

petto, ò gli recideſſe con una Scimitarra il Capo, per

quella legge, ch’Egli predicava .

Che ſe foſſe piaciuto al ſuo Superiore, di tor

gli affatto di mano quella gran Carica , e'l Coman

do in que' Regni, e ſenza più , in nulla valerſenL,

, lo metteſſe in perpetua ſuggezzione di Suddito ,l’areb~

be a ſomma grazia ricevuto: tanto stimava l'Ubbi—

dienza,.e là stato »umile d'un buon Religioſo. (lup

sto baſſo ſentimento di ſe steſſo, tanto più ,era in Lui

ammirabile, 'quanto che in alto grado‘d'Onore;

e in Maggior Stima appreſſo tutti ſi ritrovava. Per

questo giudicò, non- eſſere punto' neceſſaria la ſua.;

perſona alle: Congregazioni Generali di Roma , dove

come ſogetto sì Principale, .e Riguardevole, era de

ſiderato, per impiego ſorſi nella nostra Europa; ma

con proſondaUrniltà ſcuſavaſi ſempre, non eſſer Egli

Perſonaggio tale, 'che-'foſſe neceſſario per i Supremi

Affari della Religione-r Non mancare alla Compagnia

altri Uomini di maggior condizione, e ſapere dilui :

bastargli la cura di_ quelle stravagantiſſime- Nazioni;

. per
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er domare il ſuo malrtalentó , e impiegarlo a prö di.;

quelle Anime, ſe lddio glie ne concedea la grazia…

Di un tal conoſeimento, nè gittò Egli dal bel Prin-z;

cipio que’ fondamenti tanto profondi , 'e maſſicci.; -

quanto alta , e grande ereſſe poi la Mole delle fue.;

Eroiche_ Virtù . Deſiderò , e fece ſempre coſe Grandi

in ſervigio della ſua Compagnia , ma non ne volle

mai l’Onore, attribuendo tutto quanto operava, a’_

buoni ordini , e indrizzi de' ſuoi Superiori, che eb

be ſempre in ſomma riverenza , e quella medeſima

,veniva a Lui da' ſuoi Sudditi reſa. ` ñ.

Ebbe, appena ammeſſo nell'ordine, la Cura de?

Novizj , con ripugnanza non ordinaria, dicendo,che,`

chi avea neceſſità di guida per ſe steſſo , non potea.:

indrizzar altri, alla Vita Spirituale, 5c Apostolica, 'co

'me ſi conveniva, ad una Religione di sì Alto Istitu

to. Ma aſſai maggiore fù la confuſione , che n’eb-l

be , per il Carico Supremo ,rche in meno di ſett" anni

di Religione, gli Er conferito , di Commiſſario, e.:

.Viſitator Generale di tutto l' Oriente; poiche ſe ben?

Egli ardeva di brama, e n’avea fatte fervoroſe istan

ze, di affa‘ticarſi valla Converſione ..diequel ;Mondo

Idolatro, più volontieri arebbe ciò fatto con la ſug—

gezzione di buon ſuddito, che col comando di mal

Superiore, 'quale Egli ſi stimava.

Seppe accoppiare a meraviglia la profonda...

Umiltà,zcoll’innata ſua grande Generoſità: per lo che-

gli vennerosdal ;Cielo tutti i beni di Grazia, ..di che

quell’Anima Grande era ripiena!, non-attribuendo mai

G g coſa

,i
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.Fortezza ,

e Magnani

mi‘d e

Altezza , e

bella diſpoſi

zione di cor

coſa alcuna di' buono, a ſe, rie alle proprie forze-_3,

ma tutto al Supremo Motore , che lo guidava , e con

braccioñpoderoſiffimo il confortava; E ben di laſsù,

fù fornito .del Dono d' un Eroica Fortezza, e Ma

gnanimità, che intraprender gli faceano Opere sì al

te, e malagevoli, ſopra le umane forze, e nelle mag

giori traversie, e pericoli il rincoravano .

Soleva gloriarſi , anzi che rallegrarſi dell' ingiu

rie , ſenza prenderne vendetta ( come abbiam vedu

to fin ora ) ſpecialmente nel rintuzzare l'astio , 1' al

terigia, ele abbominevoli dottrine de'Bonzi, contra i

dettami, anche della Legge di Natura : nel-ſouvenire a'

miſeri biſognoſi , contro le loro empie Maflime ': Nel

le dueîsì celebri Ambaſcerie, e nella fondazione , e

stabilimento-de' .Collegi , c. Seminari di tanto utile...

a' Miffion‘ari , e a quella nuova Cristianità . Imitan

do il S. Saverio in acquistar nuove Provincie , e nuo

vi Regni a.. Cristo, con quella ſua-incredibile ſperien

za, .e maniera' ammirabile in ſormar Miſiìoni a' Gen.

tili, come lo dice il ſopra'mentovato Trigaucio , 1n

eredibilem m’gendarum Miſſionarie inter AEtbnicor ex

]zerientiíarh, 19*" madrina

terrà datum- ‘..-r i

L.: . '.Allè rare qualità d'un 'Animo sì ſublime J ag

giunſe Iddio quella del Corpo, ehenotabilmente gio—

vò 'all'acquisto d'un Autorità, e Ríverenza , neceſſa

ria per regger Uomini di quella fatta , di umori sì

diverſi, e di genio ;così stravaganti ñ; come fece in..

Saulle, eletto per il Governo‘del ſuo Popolo 5

` ab

’\‘
r‘,

admirabilem babebat, a Deo i
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ab humero , a** ſùmìm emínebat flip” omnem po

ulum: Così la Previdenza Divina dotò il P. Aleſ

ſandro, che ſcelſe ( e ben glie l’ avea fatto intendere

dalla ſua ſanciullezza) per Guida, e Capo di que’z Î‘dìfml’

Popoli Orientali, di una straordinaria, ma ben pro- 1mm'

porzionata Altezza di Corpo , e d'un Sembiante dc

gno d’lmperio: Prem- cetem dona ( dice il P. Sa

chini, famoſo Istorico del medeſimo Ordine) ei ex- i _

peditiom' accommoda, ad canciliandam , pmcipuè in

ter 'Bai-bara: , auíforitatem , apra canfòrmatione mem- "ſu' 1,7,_ z;
brorum , E9* quaſi Regia proceri corporir Digmſitatc.. part- 4._ “

jpeäandus. E tale ſl ſperimentò, non ſolo-,fra gli

Europei, e lndiani, ma più ſtà Giapponeſi, natu—

ralmente di ,non molto Alta statura, ne di bella , ſe

ben gagliarda , e robusta corporatura, che quando il

P. Viſitator Valignani compariva in publica, corre

vano a Schiere, come tanti Pigmei, a vedere un...

Gigante- E’llmperador Taicosàma,Faſciba;òCam~ ' . "

bacudòno , che vogliam chiamarlo ,( giàche ſpeſſo.,ſe

condo le ſue bizzarrie , ò accidenti facevaſi diverſa

mente chiamare,)quando la prima' volta il vide, ſl

ſpaventò della straordinaria Altezza di. lui , che-ac—

compagnata da un amabilitä , e gentilezza di manieñ'

re, ſenza artificio, non potè, non rendergli quell’Oſ—

ſequio, e Amore, che ſempre gli mostrò , tutto che

Barbaro, e Nemico della Fede. Anzi ſcrivono di

.Lib. .Reg.

CAP- 93. Z

)lnit. let:.

colà ñ, che alcuni ldolatri ammirandolo di così alta... 1nd. deann.

statura , e di sì maestoſo ſembiante, prostrati colla... l57°

fronte per terra, volevano adorarlo per Dio, ſe Egli,

Gg 2. de.
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ſidetestando quelle ine'zzi'e , e barbareignoranze; non

aveſſe ſpiegato loro, eſſer Egli un miſero Omicciat

tolo , e verme viliſſimo della terra , in comparazione

di quel Dio Grande, Immenſo , Infinito, cheſi dovea

da tutto il Mondo unicamente adorare , e per cui era

Egli venuto da sì lontani paeſi, acciò che eſſi lo co

noſceſſcro, 8c adoraſſero; e quindi prendendo occa

ſione di dar loro ad intendere qual foſſe quel Vero

Dio , da Eſſi non adorato , perche non conoſciuto,

, ſ1 convertivano, e abbracciando la Fede”, ſi batter::

Sua Part'

ta di Corpo.

zavano o .

Portò ſempre fin dalla Giovin'ezz’a tan-io amo-ñ..

ie.all’Onestà (Virtù propria di Anime Grandi, le...

quali-quaſi per naturale istinto ſdegnanoì abbaſſarſi a

laidezze , clie ſentono troppo dell'animale ) che ſino

all'ultima Vecchiaia andò circoſpetto,e'guardavaſi da

ogni occaſione, che poteſſe appannare il Candore..

della ſua P‘urità.. E’l P. Organtini ſuo Compagno,

e; gran tempo Confeſſare, ſolea dire ,' che il P. Aleſ

ſandro parea non foſſe' di carne, ma tutto di bronzo,

vivendo 'eſente d'ogni paſſione del ſenſo, e tolleran

duenon ſolo fatiche, Vigilie, e altri diſagi indicibili

*nel-corpo, ma aſſaipiù ſoffrendo intrepido, e costan

te le fiere pere‘oſſezde' Benzi arrabbiati, e d'altri per

verſi Idolatri ',' eheſpeſſo moveano perſecuzioni, e...

distruggevano, quant' Egli facea, in prò della Cri
`L~`

.OÎZI

3;…manica…` .Avea. per-ciò acquistata grande agevolezza

di ſaliresconflla mente al Cielo , **come ſe non portaſó,

ſe‘killp’eſo della. carne , e delle. graviſſime occupazio

-. - … ni
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ni esterne, in che, per ſodisfare al ſuo Uffizio,` e;

per attendere in beneſizio de' proſſimi, inceſſante

mente ſi adoperava . Fece nel primo ingreſſo del

la Religione, e poi ſempre più , sì buon abito di star

unito con Dio, che, benche poſcia gli foſſe neceſ

ſario distraerſi in tanti affari, e così diverſi nella Vita

attiva; non lo perdeva mai di vista. Prima di met

terſi a qualſiſia Impreſa , ſi conſigliava con lui, e in

dagando il ſuo piacere , da lui medeſimo ogni aiuto

richiedea. Ne‘ lunghi, e pericoloſiſſimi viagi ricor

reva al ſuo Direttore, e alla Santiſſima Madre, che

come ſua Signora , e Auvocata portava ſempre ſcol

pira nel cuore, e nella bocca, sì nelle publiche Eſor

tazioni , che ne' domestici raggíonamenti. Per mez

zo dell’Orazione, in cui, benche caminando, ò navi

gando, era aſſiduo , ricevca la ſua Anima tal piena

di conſolazioni, che gli ſembravan fiori le ſpine, e...

dolciſſimo nettare ogni grave amarezza. Fù oſſerva,

to più volte sì estatico avanti il Diviniſfimo Sacra-3

mento dell’Altare, che vi ſarebbe dimorato i giorni,

e le notti intere, ſe a forza di replicate istanze,non

veniva destato, per gli importantiſſimi affari del ſuo
Ijflizio. i

* E questo è quel tanto, che ſi è poſſuto ritrarre

della Vita d'un tant` Uomo , in sì grande lontanan

za di Paeſi , e frà tante ſorti di Nazioni barbare, e

fra loro sì diverſe menata 5 che impoſſibile ſi- rende

ad averne quelle più distinte notizie, che ſe foſſa.

.viſſuto in Europa, nel grembo, e sù gli occhi del

Ca

Ele-vazione

' mente 4..

Dío .

Aſſiduo nell:

orazione- .
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Tom-4C. 1.

pqp4òonnd

Madrid anni

1647.

Cattolichiſmo , per poterne formare Proceſſi , e au

tenticarne le Sante Operazioni. Onde , ſe n' è ſcrite

to ſol quanto n'oſſervarono que' buoni Padri, e Al-`

tri , che quaſi alla sfuggita il pratticarono; e quanto

trovaſi registrato nelle Relazioni , e Lettere annue…

dell'Oricnte a' Generali in Roma . O`uindi potra ciaſ

cuno formarne quel concetto , che di tanti Santi ,L

grand’Uomini ſi concepiſce , le cui Opere maraviglio

ſe, ò ſparſe nel buio dell'infedeltá , ò in longhistime

distanze dal grembo Cattolico , ò roſe dall' antichità

del Tempo divoratore , ſono ai noi naſcoste: eſſere da

gli-impenetrabili giudizii di Dio, tenute occulte, ò

fatte paleſe.

Attestazioni di Scrittori Illustri .

Ltre al P. Nicolò Trigaucio ne' ſuoi Tomi de

Christiana Expeditione apud Sinar . Il Padre

Franceſco Sacchini nelle Croniche della ſua Compa

gnia . ll P. Berardino Gìnnari nella ſeconda parte del

ſuo Saverio Orientale in venti , e più Capi. E’l P.

Daniello Bartoli Eroicamente in tutta la ſua Istoria

del Giappone. ll P. Giovanni Euſebio Nierembergh

nelle memorie Venerabili degli Uomini lllustri del

la Compagnia , del P. Aleſſandro così comincia a..

deſcriverne la Vita . Fue el Padre Alexandra ſta

liano de Nacion, y natural de la Ciudad de Thea

te , Cabez'a de la Provincia de Abruzo en el Rcyno

de Napoles . Nacìo de Sangre muy [lu/ire, en el año

de
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de 1537- Su Padrest ¡[amb D. Juan *Bautista Vali

gnano, Varon de mucho: feudo: nobles, de la Ilu

strifflrna Familia de efle Ape/lido; que ba tenido tan
tos‘ Varone: [lastre: , y flñalados. Su Madre [é lla-v

mò D. Iſhbel de Sangro , Nobiliffi'ma Caſh delmo Reyno de N4170]”, y bien [lastre en toda Italia.

Fue muy alto , y bien diſpuç/lo de cuerpo, y de ma

gestuqſh pre/¿mía . Salìo mu)- 510670 enJuriſprudencia,

en la qual ſe graduó de Doffor en la Uni-veiſidad

de Padua, ſicndo de ſolo: dieî , ynue-ve años. F ue

Vicario , y I/¿fldador General en la: Indias, ma: de

treinta años, llamado por ſia: grande: obra: , _y mi

¡agro/ar , APOSTOL de el Oriente , de todo: lo: Eſl

tritare: de aquella: Miſſione: . Con quel , che ſiegue.;

nel ſud. Tom. 4. pag. 448.

E nella Biblioteca de’ Scrittori delli medeſima...

Compagnia dall'anno 1602.. fino al 1675. i Padri

Pietro Ribadcncira, Filippo Alegambe, e Natanaclc

ëotucllo, çosì nc ſcrivono.

Alexander Valignanus; Í Ex MM

Nations Italus , Patria Theatinus, SMP-Avviare'

' . [eſu

Genere Illustris.

Inſigni Corporis proceritate ſpeékandus.

Etate florens, Vtriuſq; Iuris Doétorali

laurea inſignitus.

Car
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Gardinalis Altemps, Pii IV. Nepotis,

Auditor . ’

Societatem IESV expetivit Ro’rnaet

In cam à. B. Franciſco Borgia

Praepoſito Generali.
Admiflſius an. ſal. MDLXVI. Probatus.

Et ad ,Sané’cum Institutum conformatus.

Theologicis literis excultus .
ç,

Solemnem 4. Votorum Proſeffionem

emiſit,

Tyronum Magisterium exercens .

A Generali Mercuriano , qui Borgiaé

ſucceſſerat,

In Orientis Indiam miſſus ;
Vt Vifitatoris munus , in remotiffimis_v

illis provinciis obiret .

An. Sal; M.D.LXXIIL

Vbi, ad extremum uſque diem: `

Magna ſocietatis Vtilitate , Populorum

admiratione , öc ſruéìu,

Et Gristianae Fidel propagationeerſeveravit . ì

Iaponëſes Inſulas nö ſeme] perlustravit .

Ex
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*Ex illis celebrem à'tribus Regib’us

’ Legationem ,

Ad Apoſtolica: Sedis Venerationem

Eduxit .

Sinas attígit,

In Ejuſque ſalutem procurandam

omnes conatus intendit .

Tot’ü illud longiffimae navigationis iter,

~(Lund inter Goam , öc Malacam,

Atque inde , uſque ad-'Iaponiam

inverjacet,

Et Vifitatonöc Praepoſitus Provincialis ,

Saape numero peragravit.

Inter caeteras excellentes Virtutes,

quibus erat ornatus,

Eximia Charitas , ſummaq; Prudentia.

At fingularís Barbarorum . ‘

convert'endorum ardor, '

Ità in E0 eñituit,

Vt nihil aliud cogitatione verſaret…

Qgàm quomoelo… F ID E. M ,

c quam longiffimèîprotërret . -

Eum nunquam longinquitas Regio’num}

H h Iti
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Itinerutn difficultasrz Oceani .furor ,

periculorum' multitudo ,

Vel Vitae diſcrimina; fregèref J.

Dixiſſes , Hominem laboribus,

eerumniſque recreari .

Divina propè Magnaínimitate, ai:

ſortitudine roboratus., i

O`uidquid incaeperat , incredibili

proſequebatur Constan'tia .

Macaum ,è Iaponia reircrſus,

Vt Patres Operarikos in Sinis viſeret

Cum jàm fac‘ultatcm à Regiis

Magistratibus obtinuiſſet ›

In laethalem morbum incidit;

Qui Vitam tanti Viti Immortalitate

' digniſſimam , '

Et ſpes maximas Orienti ſuccìdit.

Die igitur XX. Ianuarii , Anno ſupra

,ſaecularem VI.

Cum ſexaginta novem ſanótiſſimè

_ decurriſſet,

` Ad laborum. ſu'orum premia,

In Coelum (,uti; ſperamusy-evolavit .

' ì Ma
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Magnus plane Vir.,, quem'

APOSTOLVM ORIENTIS,

Appèllarc non dubitant Indicarum

rerum Scriptores ñ.

Archicpiſcopus Eborenſis,

Bragantiae Ducís Fílius,

Aliique complures’ tùm Indiarumz,

tùm, Hiſpaniarum Magnatcs .

Philippe II. apprìmè carus.

.A Rcgibus pon modo Christie-mis;

Verùm &.ÌEtnicis , ö( Infidclibus ,

ëc ( quod mirùm )` à Taicosàma.

*Imperatore

Religioni 'chicumquc infènſìffimo ,

ſummè habitùs. ,

(Zlzanti autem nostra Societas

_ illius labores ſecerit, .

Ad Dei Gloriam propaganda-tm

cxaptlatos,

Vcl inde liquet, `

Quòd pro E0 Deſuné’co ,

practer ſuffragia precu'm,

' Pro fingqlís , .

Hh z jux
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Iuxtà. Regulam nostram ,

indici ſolitam,

Glaudius Aquaviva Praepoſitus e

Generalis ,

Per Societatem Vniverſam ,

Sacrum Sacerdotibus , ö: Goronam

Beata: Virginis ſratribus, .

Tamquam Optimè de Toto Ordine

merito.

.v Omnibus recitari juſſerit.

Elle Memorie poi, che abbiamo di qiiest’ Uo

mo, Grande in tutto, non ſono da tralaſciar

ſii Volumi , che di ſuo ingegno ſopra varj Argo

menti compoſe , e non lieve fatica gli costarono:

Sono.

La Vita di S-Franceſco Saverio , di cui eſſendo

divoto, fà anche fedeliſſimo ſeguace.

Due copioſi Trattati , ò lstorie delle coſe Na

turali, Morali, e Civili dell'India , e del Giappone.

Un pieno Catechiſmo per Istruzzione de' Con

vertiti alla Fede.

La Relazione della Glorioſa Morte del P- Ri-`

dolfo Acquaviva , e de' quattro Compagni ucciſi nel

la Miſſione del gran Mogòr nell’lſole Salſete.

ll Racconto di quanto auvenne agli Amcllaaſcia

ori
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&ori inviati al _Sommo Pontefice dai Re Giappo.

neſi , dal loro partire, fino al tornare in_ Giappone;

Tradotto dal P. Sandè dall'original ,Castiglianoiud

Latino. -› i

L'Apologia, che dalla Verità, e Giustizia fù to.

flretto a ſcrivere per benefizio di quella Cristianità. `

Un diffuſiííìmo Trattato delle maniere di aju—

tare i Giapponeſi , ealtre Nazioni barbarc, alla Con

verſion della Fede, postotdal -Poſſevini nel libro del a.

la ſua Bibliotheca. .

L'lstoria della Cina ,` e fùil Primo Q che ne...

ſcrívelie, come riferiſcono i Padri Sandè, Ribade

neira Nier’embergh 8c Alegambe. ` "

Moltiffime lettere, ripiene d’infinite Erudizioní

di que' Regni , e ſinceriflìme Relazioni di quel Goñ.

verno, con ſaggi, ö; utiliſiìmi Ammaefiramenti .

Per ultimo piacemi 'cóonchiudere ;quanto fin ora,

ſi è detto, con l’Elogio, che gli fà il P. Bernardino.,

Ginnari , accuratiffimo Scrittore delle coſe dell'lndie,

nella ſua Erudítiſſima [storia del Saverio Orientale.,

in fine della Vita, e Virtù dcl‘nostro P. Aleſſandro:

Se -voleffi ( dice Egli) riſi-rire Per minuto da un Canñ,
to , i Particolari delle gran ſiProdeig-e operate da que/Z'`

Uomo , *veramente Apostolico, a prò di Santa Cbieſh, 1,, M1947_

che fiurono ſin@ numero: le statiche, i pericoli, idi— Sert-16+0

ſàgi , le fillecítudini, e altre molestie indicibili da lui- —

partite, le qua/i, ſè gli ſëemarqna le ,fiji-(e del corpo ,

non fùrono buste-volt' ad indebolirgli , non che ad 0p;

prímergli la robustezÃai-defl’mfinw ,ſimpre desta ,ſiem

Prc
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pre fòrte , ſimpre ſublime, e costante. Dall'altro can~`

to, l'amaro/è, e gentiliffime maniere, con cui tenne..

legati <i Cuori di que' Principi Cristiani, e quel cb' è

iu da mararvigliare , di que' Gentili più Patenti , e

ſenſhti ,il Riſpetto , la Ri-uerença, e'l Amore, cbe que

gli, e questi gli portarono. Il Concetto mirabile ap

prtſſr tutti del ſito gran Ger-vello , Valore, e 'Bontà

di Vita irreprenſibile , ev le altre rare Qualità, che.

lo renderon celebre, non ſolo per l'lmperio Giappo ne

ſè, ma per tutto l'Oriente, starebbe entrare in un -va

iffimo 'Oceano, e per non dar mai fine a questa mia

Istoria . "Mi basta quanto in ristretto ſi è raccolto fin

quì , di sì .ara/la Materia dell'Egregie Azgioni , E9* Eroi

cbe Prodeèçe di que/Z0 generoſi) Campione, benemeri

to opra tutti gl’Operari , dopo S. Franctfi‘o Sa-Uerio , di

que' Regni Orientali : Padre , e Promotore .della Spe

dizione Cineſi? , _Specchio de' Superiori , Corona della

mia Compagnia, Modello , (9-' Eſèmplare degli Ope

rari della DiminaVignmOnore della Religion Cristiana,

Gloria dellaſi‘ſha Nobilzſſirna Patria , Splendore della

_fica Illustriſſima Famiglia , Luce di questo Regno , e

di tutta-'Italia. Così conehiude cogli altri Istorici,

quest' Erudito Scrittore , e così ancor-io dò fine, la

ſciando la mia penna tozza, e tarpata, che con trop

po ardire hà preteſo delineare d' un Eroe sì degno il

Ritratto, colla ſola confidenza di Devoto , .Se Oſſe

quioſo Pronipote; 'WUÉÌÎÎXÎKNAZ ì

l..

L FIN E, -’
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